m/ 

VIAGGI 

DEL S1GK0H 

P A L L A S 

IN DIVERSE PROVINCE 

DELL’ IMPERIO RUSSO 

SINO AI CONFINI DELLA CHINA 




COMPENDIATI 
' Dal Cav. COMPAGNONI 

Con tavole in rame colorale 



TOMO II 



MILANO 

Lalla Tipografia Souzogko e 
1 8 1 G 







Comi;. 



Digitized by Google 



: VIAGGIO 

I N 

RUSSIA; 



CONTINI? AZIONE DEL LIBRO I.- 



e A P I T ÓL 0 XIV. 

Costituzione politica dei Calmucchi. — No- 
fon. — Saissang. — Kan. — Codice cri- 
minale. — Religione. — Rassomiglianza della 
religione dei Calmucchi con quella de' Bra- 
mì ni dell' India. — Teogonia del Lamismo 
de' Calmucchi. — Stato passato del mondo 
e degli uomini. — Sitilo futuro. — Bur- 
cani. ■ — Idoli. • — Spiriti buoni e cattivi. — 
Esorcismi contro questi ultimi. 

Essendosi in Italia dette tante còse de* Cal- 
mucchi all- occasione che 1* esercito Russo con- 
dottovi sul fine, del secolo XVIII dal famoso - 
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Suwarow ri ebbe alcune partite , non può non 
riuscire’ gratissima ai nostri leggitori 1’ accurata 
descrizione , che di ogni loro uso e costume 
ne ha fatta il sig. P alias , comunque per av* 
ventura alcun poco più estesa di quella , che 
abbia fatta delle altre nazioni abitatrici delle 
lontane province della Russia asiatica. Veniamo 
adunque ora a parlare della costituzione poli- 
tica e della religione di questo popolo. 

Le tribù Calmucche sono state in ogni tempo 
soggette a capi ereditar). Presentemente tutta 
la nazione è divisa sotto il comando di alcuni 
piccoli principi^ i quali si fanno dare il titolo 
di Nojon, e che poco o nulla ubbidiscono al 
loro Kan. 

L' orda comandata da un Nojon si chiama 
Uluss , e si divide in tanti Aimak , i quali 
accampano 1* uno presso 1’ altro : ogni Aimak 
è sotto gli ordini di un nobile detto Saissang. 
L' Aimak si suddivide a cagione de* pascoli ia 
parecchie compagnie di dieci o dodici tende 
ciascuna; e queste si chiamano Chatun, il che 
vuol dire caldaja, volendosi indicare che quella 
compagnia’ deve mangiare insieme alla stessa 
caldaja o pignatta. Ogni Chatun ha il suo capo 
ohe dipende dal Saissang, come il Saissang 
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dipende dal Nojon. Il Citai un riscuote ‘ogni 
anno la decima per tutti i bestiami de’ suoi 
sudditi, ha il diritto d’ infliggere loro le penfe 
corporali che giudica a proposito , di far loro 
tagliare il naso , le orecchie , una mano, quando 
commettono qualche delitto ; ma non ardisce ' 
di far morire nissuno alméno pubblicamente. I 
Nojon si appropriano qualche voltai questo po, 
tere segretamente , quando vogliono disimbaraz- 
aarsi di uno che sia loro contrario. Le orde 
ai dividono ordinariamente fra esse i figli del 
Nojon a meno che il padre non disponga di- 
versamente o che qualcheduno de’ suoi figli, 
non sia prete. > , 

Quando un Calmucco comparisce d’ innanzi 
al suo Nojon deve salutarlo, mettendosi la 
mano destra chiusa sulla fronte , e toccando 
in seguito colla stessa mano il ‘fianco del No- 
jon, i\ quale dal canto suo, se si degna rispon- 
dere al saluto , mette una delle sue mani sulla 
spalla del Calmucco. I poveri si salutano tra 
loro dicendo : mcndu , cioè : ti saluto. 

Yi sono tra Calmucchi altre cariche e di- 
gnità ; ma non sono tutte conosciute. Il Kan 
è sovrano dèlie ordej tutte le persone di di- 
stinzione che compongono la corte del Kan o 
dei prima/*; principi hanno il nome di Ta'ischa 
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Sono degne di ammirazione le leggi dei Cal- 
mucchi , fatte sino da antichi tempi dai loro 
principi- Esse farebbero onore alle nazioni pia 
civili d* Europa , che affettano di dare il nome 
di barbari ai popoli liberi dell* Asia. La raccolta 
delle leggi è scritta in caratteri moguli, dei 
quali i Calmucchi si servono in tutti, gli affari 
e privati e pubblici. Questa raccolta ha la data 
dell’ anno del serpente ne’ cinque primi buoni 
giorni della metà di settembre. Sono ornai du- 
geoto anni , dacché fu approvata e confermata 
sotto il Kan Galdan da quarantaquattro prin- 
cipi Moguli e Oiroeti in presenza di tre Ku- 
tuie tu , ossieno Pontefici. Queste leggi non si 
fanno giuoco della vita degli uomini , non hanno- 
alcun articolo sulla tortura ordinaria e straor- 
dinaria per far confessare a persone innocenti^ 
delitti che non commisero; nò altre atrocità, 
che non ha guari erano consecrate presso tutti 
i popoli colli dell’ Europa, Le leggi de' Cal- 
mucchi portano pene e punizioni per tutti i- 
delitti riputati tali secondo il loro modo di vi- 
vere. Queste pene, e punizioni consistono in 
multe e confische di beni ; e le più gravi sono 
corporali; ma non comprendono mai la perdila 
della vita. I Principi sono soggetti alle leggi 
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ed ordinanze come il popolo. Ècco un saggio 
di queste leg gi. 

Il primo articolo riguarda i tradimenti e le 
ostilità che i principi e le orde possono com- 
mettere gli uni contro gli altri. La légge con" 
danna i trasgressori a perdere tutte 1» loro so- 
stanze , o almeno a grosse multe proporzionate 
alle ricchezze de’ principi. Questo articolo con- 
cerne anche quelli che non si portano all'eser- 
eito, quando si tratta di una guerra pubblica 
e' nazionale. Un altro articolo condanna ogni 
capo o soldato semplice convinto di vigliac- 
cheria , o di essersi mal condotto in altare di 
guerra, ad una- forte multa proporzionata ai 
beni che ha. Gli si tolgono inoltre le sue armi, 
si veste da donna e si conduce a girare pel 
campo. Le pene contro 1* omicida sono forti ; 
tìon sono però corporali, e molto meno giun- 
gono ad infliggere la morte, ancorché si trat- 
tasse di parricidio. Tutti gli spettatori oziosi di 
una rissa sono condannati ad una multa di un 
cavallo, se uno dei due litiganti è restato morto. 
Se un Calmucco ne ammazza un altro per una 
rissa procedente da giuoco, o se- è Taggrcssore, 
la legge lo condanna a prendere in casa sua 
tì» moglie e i figli del morto e a mantenerli, 

ì- 
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Se un Calmucco batte o ferisce un altro , è 
punito secondo la qualità della' persoua , e la 
maggiore o minore violenza usata. E come da 
uoi i Longobardi, i legislatori de‘ Calmucchi 
hanno posta una multa se si rompe un dente 
ad alcuno , un! altra se gli si taglia un orec- 
chio, un altra se gli si ferisce o. gli si taglia 
un dito , e più per uno che per 1* altro. Un 
suocero, una suocera , ed anche i genitori che 
battano i loro figliuoli senza ragione, sono pu- 
niti. Sono pur fissate le multe per gl* insulti 
personali : i maggiori di questi sono riputati 
quelli di tirare un uomo per la coda, o per 
la barba , quello di strappargli il fiocco della 
berretta , di sputargli in faccia, di gittargli sab- 
bia, od altra cosa involto. Gl s insulti contro le 
donne puniti dalla legge sono il tirare ad alcuna 
le treccie de'capegli, il metterle le mani sul seno, 
o in altra parte del corpo : nè per tutte queste 
cose la multa è limitata ; ma si vuole più , e 
meno forte secondo 1* età della persona offesa. 
Si punisce 1* adulterio, il concubinato colle 

t 

ragazze schiave, e la pederastìa; per tali fatti 
però le pene sono miti. Yi sono piccole pene 
che da noi si direbbero di polizia, per quelli 
che turbano la caccia , che estinguono il fuoco 
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del campo , che posano a casa o una carogna 
o un animale smarrito o perduto senza denun- 
ziarlo, come per un gran numero di altri fatti 
simili, l' enumerare i quali sarebbe cosa troppo 
lunga. Il delitto punito più severamente è il 
furto: contro esso sono stabilite o pene cor- 
porali o multe assai grosse, ed anche la con- 
/ fisca di tutti i beni. La legge condanna il ladra 
non solo a restituire la cosa rubata , e a dare 
un certo numero di .animali , ma di più ad 
avere un, dito della mano tagliato ; e ciò an- 
corché non avesse rubata che cose di tenuis- 
simo valore in mobili o in vestiario. Il colpe- 
vole però ha facoltà di redimersi da questa 
ultima pena dando cinque grosse bestie. £ si 
odioso in faccia alla legge , e sì perseguitato 
dalle leggi dei Calmucchi si è il furio, che 
hanno- stabilita una multa anche pel caso che 
si sia rubato un ago o un poco di filo. ' 
Galdan-Kan , accennatoci sopra, ha aggiunta 
un articolo particolare a questa raccolta delle 
leggi , che gli fa molto ouore. Questo articolo 
porta, che colui , il quale ha l’ispezione di un 
Aimah , ossia di cento tende, debba rispondere 
de* furti commessi da coloro, che sono sotto i 
suoi ordini ; e se i capi del Catun non de- 
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miliziano in buona forma - tm cedevole , essi 
sono condannati attaglio della mano; e sena 
Calmucco privato non denunzia un furio com- 
messo, quando egli n' è informato, è messo ai 
ferri. Chiunque poi sia convinto di furto per 
la terza volta , vienuc condannato a perdere 
tutti i suoi beni. Le multe, che s' infliggono , - 
sono divise tra- il Nojon , i preti e il delato- 
re. Se il colpevole è .di un grado distinto , la 
sua multa consiste in corazze, in elmi, in 
altre armature. La maggior pena per un prin- 
cipe che commetta "ostilità contro un altro, è 
una multa di cento corazze , di cento cammelli, 
e di mille cavalli. Tatti gli altri principi sono 
obbligati di somministrare ciascuno un uomo 
per agire contro lui. Se colle sue ostilità egli 
ha minato delle orde intere , o de' grandi 
Aimak , se gli toglie tutto quanto possedè; 
se ne spartisce la metà tra gli altri prin- 
cipi , e 1* altra si *dà alla parte offesa. In 
certi casi si punisce il colpevole togliendogli' 
uno o più figliuoli. Finalmente la pena più leg- 
giera è la multa di una capra col suo ca- 
pretto , oppure un piccolo numero di frecce. 

Un* altra legge porta , che una ragazza non 
possa maritarsi prima d’ avere quattordici anni. 
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* e non ardisca maritarsi più dopo i venti. Se 
essa è promessa , e giunta ai venti anni il suo- 
sposo non vuole celebrare ri matrimonio , le è 
permesso maritarsi con un altro, dandone però 
avviso al Nojon ; e colui, che la prende in- 
moglie , è obbligato a dare un certo numero di 
bestie al padre di lei in cambio della figlia: 
lo sposo però ne riceve una dote. La- legge 
non determina 1* importare nè del dono >. nè 
della dote , che qui si accenna , perchè que- 
sto dipende dalla ricchezza delle parti, e dal 
grado loro.- 

Un'altra legge ordina , che in -ogni quaran- 
ta tende- quattro uomini almeno abbiano ad 
ammogliarsi in ciascun anno , e che i fondi 
pùbblici bonifichino a ciascun d* essi dieci capi 
di bestiame per 1* acquisto della sposa. La dote- 
che ricevono, consiste in qualchp vestiario di- 
poco valore. 

I- Calmucchi hanno delle forme particolari • 
pel giuramento. D' ordinario si presta da essi 
appoggiando contro la bocca loro quella dèi - 
loro fucile, e baciandola. Sé non hanno il fu- 
cile , prendono una freccia , e dopo averla toc- 
cata colla lingua ne applicano la punta alla- 
loro- fronte. La prova del fuoco è in pratica 
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presso di essi ne’ casi .importanti. Essi fanno 
arroventare una scure , o un pezzo di ferro 
e il colpevole è obbligato di portare questo 
istromento per alcune lese di distanza sulla 
punta delle dita* quando voglia essere dichia- 
rato innocente. E da sapersi però , che alcuni 
Calmucchi sono sì lesti in far passare questo 
ferro rosso da un dito all’ altro , che non _ne 
restano punto scottali: il che è riguardato co- 
me la più grande prova della loro innocenza. 
Questi usi de’ Calmucchi non «piegherebbero per 
avventura l’ origine dei giudizj di Dio, che 
dopò la caduta dell’ imperio romano furono in- 
trodotti tra noi? 

Siccome i Calmucchi hanno poco meno che 
la stessa liugua de’ Moguli loro fratelli , e la 
stessa scrittura poi certamente , secondo che 
abbiamo notato di sopra , e gli stessi usi ; così 
hanno ancora* la stessa religione , che è quella 
del Lamismo. In essa trovasi un sistema inter- 
no di cosmogonia dell’universo, la esposizione 
delle sue rivoluzioni passate e future, ed un 
complesso di supposizioni, che dai 6ettarj non 
mancano di essere credute di un arcano , e 
profondo senso. Non v'ha dubbio, che il La- 
misni9 non abbia moltissima rassomiglianza colla 
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religione de 5 Bramini delle Indie j speziajmenle 
nel punto che riguarda la trasmigrazione delle 
anime , ponendosi in esso , ch'e gli uomini , i 
quali or si riguardano come Dei , o come grandi 
Santi, sono passati pel corpo di ogni sprta'di 
animali prima della loro apoteosi ; tale almeno v 
essendo 1* idea , che si dà dei così detti Z?ur- 
cani. Il sig. Pallas per ciò , chè appartiene a 
rassomiglianza , va col pensiero più innanzi. 
Imperciocché considerando le teogenie e ceri- 
monie, quali furono da alcune antiche sette 
cristiane immaginate , congettura, che la reli- 
gione dei Lama , e quella de 5 Bramini , abbiano 
una grande affinità col Nesiorianjsmo. Quando 
ciò fosse vero , noi ci permetteremmo di dire , 
che i Nestoriani della Siria e delle contrade li- 
mitrofe, per facili comunicazioni coi paesi dellTn- 
dia e della Scizia, detta poi Tartaria , poterono' 
forse adottare alcuna parte dei sistemi orientali; 
ma non mai crederemmo , che gli uomini della 
Tartaria e dell' Iudia avessero presi i sistemi 
de' Nestoriani ; tanto più, che è noto a quali 
poche cose fossero questi determinati nella dif- 
ferenza di ciò che la chiesa universale insegna- 
va ed insegna. Rendendo conto il sig. Pallas 
della dottrina dei Lama , che è contenuta, e 
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diffusa io un gran numero di libri, ci previe-' 
«è, come si è servito di parecchie traduzioni 
di piccole opere sulla religione def Moguli , 
state a lui comunicate da Andrea Tchuòofskoi, 

. Proto-pope de ? Calmucchi cristiani di Stavropol, 
uomo assai dotto nella-' lingna mogula. Ed in 
quanto alla comparazione, ch’egli fa del La- 
mfsmo colla dottrina dei B ramini dell’Iudia, 
aggiunge averne tratte le necessarie notizie in 
Astrakan dagl’ Indiani che ivi sono, e dai - 
Bramini , che quegli Indiani hanno seco loro ; • 
i quali die’ egli averlo assicurato ; di riguardare 
i Calmucchi come lo'ro fratelli , e adorare pa- 
recchj de* Bjircani Calmucchi. Ecco intanto - 
la dottrina dei Lama . 

Essi incominciano dal dire , che in principio 
v 5 era un enorme abisso , chiamato chubi-sia - 
ffar , lungo e profondo sei milioni centosedici- 
mila bere , ognuna delle quali equivale ad una 
grossa lega. Essi non indicano Y epoca di que- 
st© abisso; bensì raccontano - , che dalla super- 
ficie del medesimo si alzarono nubi dorate , le ' 
quali 61 unirono condensandosi , e si sciolsero 
poi in una grande pioggia,, da cui nacque un 
mare immenso. Su questo mare si formò a ' 
poco a poco una schiuma simile a quella del 
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latte j e da quella schiuma nacquero tutte le 
creature viventi, e la razza umana. Da questa 
discendono i Burcani. Tempeste procellosissime 
intanto si alzarono su questo mare dalle dieci’ 
parti del mondo ; e produssero nell’ emisfero 
superiore una colonna pii alta di quello che 
fosse la profondità del mare : questa colonna 
aveva due mila bere di circonferenza ; e si chiama 
sumrr-oola. I diversi mondi abitati muovonsi 
nell* aria girando intorno a questa colonna. I 
libri di religione de* Calmucchi non parlano 1 
della maniera , con cni il sole , la luna e le 
~ stelle sono state formate in questo emisfero su- 
periore. Dicono peraltro,, che il 6ole è compo- 
sto di vetro e di fuoco ; e che ha più di du- 
gento bere di circuito. Mettono il vetro nella 
sostanza del 6ole a cagione degli • specchi ar- 
denti ; il 4 che prova che questi specchj sono* 
conosciuti dagli orientali- da lunghissimo tempo. 
La luna è un poco più piccola del sole , ed 
è composta di vetro e di acqua. In quante 
alle stelle il numero- di esse viene portato a 
dicci miliardi. Il sole gira intorno alla grande 
colonna indicata , la quale gli serve di asse ; o 
questa ha quattro facce di diversi colori, la- 
prima essendo di argento , la seconda di az- 
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zurro, la terza d’oro, e la quarta di un rosso 
carico. Le rivoluzioni periodiche del giorno, 
dipendono da questa .colonna: imperciocché al 
levar dell’ aurora i raggi del sole battono sul 
lato di argento, prima di mezzodì riflettono 
sull’ azzuro , a mezzodì sull’ oro , e innanzi che 
il giorpo finisca . sul rosso carico. La notte non 
viene se non perchè il sole si nasconde di die- 
tro a quella colonna. 

j Quattro grandi terre girano intorno a que- 
sta colonna , separate da otto altre più piccole. 
La nostra terra è a destra sotto questi quattro 
gran mondi. Non si è potuto sapere cosa con 
ciò intendano. Si sa unicamente , che questa 
terra si . chiama Sambutup , perchè produce m 
abbondanza un albero chiamato Ja-sambu-ba - 
varcha , che per altro nè i Calmucchi , nè i 
Moguli , nè i loro preti e teologi conoscono.. 
Dirimpetto al nostro mondo ve n’ ha un altro 
abitato 'da’ giganti chiamati Uliumschi-biiu-tup ; 
e due altri mondi sono dai lati ; il primo, 
de' quali si chiama Ukir-edlektschi-tup , perchè- 
non è abitato che da vacche ; e 1 J altro si cbia-. 
ma Mun-do-utu-tup , popolato da uomiui , i 
quali quantunque sieno senz* ànima , pur vivo- 
no mille anni senza essere soggetti ad alcuna 
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malattia. Quando si avvicinano ài loro fine, 
trna voce celeste li chiama per nome , ed an- 
nunzia loro la morte. Allora convocano tatti i 
loro parenti ed amici , e prendono congedo 
da essi. 

Tutti questi mondi sono grandissimi ; e nis- 
sun mortale può passare da uno nell’ altro. I 
soli Barconi hanno un tale .privilegio. Oltre 
questi mondi ve n’ha altri sette abitati, v’ha 
otto piccoli mari e molte nubi, sulle quali 
stanno gli spiriti aerei. Tutto ciò si trova nel 
grande abisso ; ma non si dice ia quale parte 
del medesimo. Si dice però, ohe tutto l’ uni- 
verso è cinto da nn enorme cerchio di ferro , 
che lo tien saldo ; sul qual fatto , © su tutti 
gli altri esposti , si fa un grande numero di 
racconti circostanziatissimi. 

Nella nostra terra sono quattro grandi fiu- 
mi, i quali hanno nomi misteriosissimi , e sona 
Ganga , Schilda , Bahtschu ed Aìpara. Nascono 
da quattro montagna ; e un elefante pascola 
tra queste montagne per quattro mesi dell’ an- 
no ; e chiamasi Gasar •s^akiktchìn-kovea , che 
vuol dire: protettore della terra. Questo ele- 
fante ha due leghe di lunghezza , è bianco co- 
me la neve ; ed ha trentatre teste ros6c , ognuna 
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delle quali lia sei trombe , da ogni tromba 
scaturiscono sei fontane ; e ciascuna fontana è 
sormontata da sei stelle. Una vergine' sempre 
giovine, e sempre - vestita da festa, è assisa 
sopra_ciascheduna di quelle stelle; e codeste 
vergini sono figliuole degli spiriti aerei ; uno 
de’ quali , che è il pii possente conservatore 
della terra', si mette a cavallo in mezzo alla 
testa dell* elefante qualora vuole andare da un 1 
luogo all’altro. 

Nel cominciamento del mondo gli uomini 
vivevano verso ottanta mil’ anni. Essi allora 
erano pieni di santità. La grazia invisibile , delta 
kidir dia-nar , serviva loro di nudriraento ; ed 
avevano la fc'za miracolosa d’ inalzarsi al cielo; 
Allora la trasmigrazione delle anime era gene- 
rale , tutti gli uomini erano chubulgan , cioè 
anime rigenerate. Fu a quell’ epoca', che mille 
Burcani salirono al ciel-o ; e i Calmucchi ren- 
dono loro gli onori divini. I Lama avvertono, 
che la rigenerazione delle anime ne* corpi urna-* 
ni , o - palingenesi , non è più al" giorno d’ oggi 
così univèrsale , com’era nelle' prime età del 
mondo. Essa è una prerogativa divenuta par- 
ticolare e rarissima ; nè ad altri è accordata , 
ehe ai membri del clero , che sono iu odore * 
di- santità, ai Nojon e ai principi. 
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Un momento sciagurato pose fiue ad uno 
stato sì bello. La terra produsse un frutto , 
chiamato schimé 3 dolce come il mele ; e un 
uomo ebbe l 3 imprudenza di gustarlo , e di farne 
parte agli altri. Tutti adunque ne mangiarono; 
e tosto perdettero la loro santità 3 e la forza 
miracolosa che avevano di volare in cielo. Lo 



loro vita 3 
rarono; e 



e la loro taglia gigantesca degene- 
vissero molto tempo nelle tenebre s 



fino a che' furono formati nel firmamento il 



sole e gli altri pianeti. 

Dopo che gli uomini si furono cibati per 
qualche tempo di quel frutto 3 esso mancò; e 
si nudrirono in vece di un butiro rossiccio s 
e dolcissimo , prodotto dalla -terra. Anche que- 
sto jbutiro ben presto fini ; e ricorsero ad un 
gionco chiamato sah-semis. Istrutti dalla espe- 
rienza credettero di doversi assicurare dell’av- 
venire ; e fecero grandi provvisioni di queir er- 
ba : ma 1’ erba diminuì ; poi tutto ad un tratto 
mancò , e con essa mancò ogni altro loro nu- 
drimeuto. Erano gli uomini stati fino allora 
infelici-; da quel momento divennero colpevoli ; 
imperciocché le virtù si ritirarono dalla terra , 
e furono rimpiazzate dall 3 adulterio 3 dall 1 omi- 
cidio e dalla ingiustizia ,, le quali cose tutte 
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abbominevoli presero poslo nel cuore umano. 
Intanto gli uomini si ruberò a lavorare la terra, 
e si scelsero a capo il pivi saggio fra loro, iT 
cui officio fu di dividere i terreni e le altre 
«ose; ond’è, che finalmente fu eletto Kan. 

Tale è la condizione attuale degli uomini. 
Ne’ secoli scorsi dalla età dell’ oro in poi pareccbj 
Burcani sono ricomparsi sulla terra per cor- 
reggere gli uomini , c renderli migliori. Il Bur- 
cano Ebdekschi , cioè perturbatore , comparve 
all’epoca, in cui la vita umana non era più 
che di quaranta mil’ anni. Egli predicò la 
fede nel regno di Enetkéki , che si presume 
essere la Mògulia ; dopo lui venne Altan-DschU 
dakti , che è il Bureano d’ oro incorruttibile ; 
e allora gli uomini non vivevano più che trenta 
inil’ anni. Il Bureano Guérel-Sakikschi si vide 
al momento , che la vita fu ridotta a venti 
mil’ anni. Egli 6Ì chiama il guardiano del mondo ; 
ed osserva il 6Ìg. P alias come questo, o T an- 
tecedente, potrebbe essere un emblema oscuro , 
e sfigurato del Salvatore. Il che conferma con- 
siderando , che i Calmucchi hanno un Bureano 
rappresentato con incisioni alle mani e ai 
piedi. Chi sa, che non esprima una di queste 
divinità ? Il quarto chiamato Mafsuchiri venne 
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dopo Guèrcl-Sdkiktschi 3 © finalmantc la vita 
degli uomini fu fissata a cento anni. Il gran 
Burcano Sahfi-Muni , fondatore della setta at- 
tuale dei Lama , discese sulla terra per predi- 
care la fede a trent’ una nazioni. Sciagurata- 
mente ogni nazione lo ascoltò e lo interpretò 
differentemente ; e questa è la ragione per la 
quale ogni popolo ha una religione , ed un 
linguaggio diverso. 

Le cose . dette fin qui appartengono a ciò , 
che il Lamismo insegna intorno allo stato pas- 
sato del mondo e degli uomini. Veggiam# 
ora ciò , che insegna intorno al futuro. La vita, 
e la taglia degli uomini , come pur quella di 
tutti gli animali , diminuiranno a poco a poco ; ■ 
e verrà tempo , in cui un cavallo non sarà piò 
grande di una lepre. Gli uomini non avranno 
più che l’altezza di un’ auna ; la loro vita non 
durerà , che dieci anni ; e si mariteranno di 
cinque mesi. Una mortale malattia farà in se- 
guito perire la maggior parte di tutte le crea- 
ture ; ma prima della totale distruzione del 
mondo si farà udire la voce degli spiriti aerei; 
e sarà seguita da una pioggia di tutte le sorte 
di anime micidiali. Alcuni de’ nani j- che ab- 
biamo accennali , presi da paura e terrore , 
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faranno provvista di viveri per sette giorni , -e 
andranno a cercare un asilo in oscure caverne. 

La terra Bara bagnata di sangue, e coperta di 
cadaveri. Una orribile pioggia sopravverrà poi, 
la quale condurrà via questi corpi mòrti e 
tutte le immondezze della terra , stracinandole 
nell' oceano 5 e dopo cadrà altra pioggia odo- 
rosa , che vivificherà la terra. Ogni sorta di 
vestiario , di cibi e di buone e belle cose ca- 
drà giù del cielo ; e gli uomini incomincieran- 
no un' altra volta a vivere virtuosamente , e 
per un tempo indefinito, camperanno ottanta 
mil’ anni. Il che passato , la vita dell' uomo si 
abbrevierà di bel nuovo, everrà sulla terra ri- 
vivificato un Burcano di nome Ma'idarìn che 
sarà coperto di gloria, di una statura prodigiosa, - 
•e di una bellezza divina per modo, che gli uo- 
mini pieni di ammirazione , e di stupore gli fa- 
ranno molte ricerche sulla sua taglia e bellez- 
za; ed egli risponderà loro essere pervenuto a 
tale perfezione praticando le virtù, domando tutte 
le passioni , e non commettendo nissun omici- 
dio qualunque. Allora gli uomini si convertiran- 
no interamente, o perverranno alla perfezione. 

La dottrina de’ Calmucchi sulla maggior 
parte delle epoche future dell' universo è sì 
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tasta , e nel tempo stesso sì inviluppata , che 
non m’è stato possibile, dice il sig. Paìlas , 
il farmene una idea chiara .coll’ àjut® delle 
opere che mi sono state comunicate. Tutto le 
epoche , delle quali 6Ì fa cenno , sono più o 
meno lunghe. In generale vengono chiamate 
Galaphy la quale parola deriva da gal 3 che 
vuol dir fuoco ; atteso che quasi tutte questo 
epoche saranno terminate da una combustione. 
E veramente di qnaranlanove succederà così ; 
ogni ottava però finirà con un diluvio ; e 1* ul- 
tima con un uragano. I Calmucchi dividono 
tutte queste epoche in quattro periodi princi- 
pali. Il primo conterrà lo spazio di tempo in 
cui la vita dell* uomo sarà di ottantanni’ anni , 
e finirà col non essere che di dieci. Duranti 
il seeondo gli uomini periranno ; nel terzo la 
terra sarà deserta ; e nel quarto verrà 1’ ura- 
gano, che trasporterà le anime dall’ inferno so- 
pra la terra. In mezzo però a queste sì pre- 
cise divisioni di periodi, essi non determinano 
nè il tempo vero , nè il luogo , in cui tali 
Cangiamenti succederanno. 

- Si è accennato il tempo , in cui i Burcani 
abbandonarono la . terra per salire al cielo. 
Vorrebbervi grossissimi volumi per descrivere i 
Tom. 11. a 
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■orni e le azioni loro ; tanti sono essi , e tante 
ffose loro si attribuiscono! D’altronde la loro 
storta è' sì imbrogliata, e i preti , che la rac- 
contano., sono sì ignoranti, ch’egli è impossi- 
bile legare insieme i fatti senza tradurre i libri 
religiosi , ne’ quali si parla di questa sorta di 
divinità. Fatto è, che questi Burcani furono 
santi uomini , o per meglio dire astuti furbi * 
i quali diedero ad intendere ai popoli d’essere 
passati per tutti i gradi della vivificazione , e 
di aver finito con vivere nuovamente. Altri poi 
sono persone immaginarie, o idoli mostruosi 
e ridicoli , almeno per quello che dà 1* appa- 
renza, tolti da religioni più antiche, le quali 
è incerto se presentassero sì stravaganti figaro 
per imporre alla ignoranza popolare , o se le 
riguardassero come emblemi di cose apparte- 
nenti o alle opeT*fe della natura , o ai precetti 
delia morale. I Calmucchi pensano, che quanto 

accade nel modo di bene o di male , tutto 

« 

sia diretto dai' Burcani, o dai buoni e eattivi 
spiriti aerei. Deve senza dubbio essere cosa 
grata ai nostri leggitori l’ avere innanzi agli 
occhi le figure sotto le quali vengono rappre- 
sentati alcnni de* principali Burcani de’ Cal- 
mucchi. Maidarin , Ab: da , e Schakji-Muni 
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sodo espressi Bella Tavola I. Maidarin si po- 
trebbe prendere per 1* emblema della sapienza 
e della forza , se qualche cosa deve significare 
1* avere tre teste e dieci braccia. Abida potreb- 
be essere quello della Provvidenza/ la quale 
arbitra del destino degli uomini medita pen- 
sierosa qual uso debba fare del celeste liquore 
beatificante chiuso nel nappo d’ oro , che tiene 
sì stretto con ambe le maui : Forse il nappo, 
che tiene nella sua sinistra Schakji-Muni indi- 
ca il sacrifizio , che in seguito si dirà essere 
da lui stato fatto. La Tavola li. rappresenta 
Erlìk-Kan , Dio terribile dell'inferno, ed ine- 

t 

sorabile punitore de' tristi. Aliati Dschidakti , 
deve sicuramente aver meritato il grado divino 
espresso nella brillante corona che ha, attesa 
P eroica pazienza sostenuta in farei vittima al- 
trui, come lo indicano le piaghe che porta 
sul suo corpo. Finalmente questa Tavola rap- 
presenta il Dalai-Lama , supremo capo im- 
mortale della setta , tenuto anch' egli per un 
Burcano. 

I Calmucchi danno ai loro Burcani diversi 
gradi ed off.cj. Sembra per altro, secondo 
che dice il sig. Pallas, che assegnino il primo 
posto ad Alida nel ' tempo stesso che Schakji- 
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Munì è non ostante la divinità pm conosciuta 
e piò. venerata dal comune di essi , giacché 
ridolo di questo Burcano è quello che piò 
frequentemente trovasi presso loro. Non è però 
certo, che non ammettano un Ente Supremo 
«d eterno, da cui e tutte le eose, e i Bur- 
cani medesimi abbiano origine : che anzi 1’ espo- 
sto sistema sembra supporne necessariamente 
il dogma; comunque non tanto nella molti- 
tudine quanto nei Lama stessi oscurato dalle 
superstizioni , che piò riescono sensibili al vol- 
go, e piò utili in conseguenza ai ministri di 
questo culto. 

Una curiosa cosa, e degna di essere notata, 
si è , che quasi tutti gli idoli de’ Calmucchi 
sono rappresentati da figure di femmine, che 
hanno i lobi delle orecchie lunghissimi e fo- 
rati , se si eccettuano quelle del Dalai-Lama : 
Gli ornamenti poi di questi idoli sono molto 
simili a quelli degl’ idoli degl’ Indiani. Questi 
Dei si veggono quasi tutti avere le gambe in- 
crocicchiate ; salvo quelli che hanno molle te- 
ste e molte braccia, e salvo Erlih-Kan , Di* 
dell* inferno. 

I Calmucchi danno alla maggior parte dei 
loro idoli le fascie, dette orfiindshi , che sono 
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il distintivo di onore de’ loro preti ; e ad al- 
cuni danno un campanello ed , uno scettro , 
che parimenti i loro preti tengono o in ma- 
no, o d J innanzi a sè mentre officiano. Hanno 
poi due sorta di divinità , benefiche cioè e 
cattive, - e le une e le altre facilmente si di- 
stinguono dalla figura. Il sig. Pallas trovò in 
Ja'itzko'i-Gorodok una numerosa raccolta di 
questi idoli , gittati in rame , voti di dentro , 
indorati a fuoco , e di lavoro bellissimo. Qual- 
chedano era anche di argento. Una particola- 
rità vi si osserva singolarmen te , ed è , che 
avendo i piedi vuoti , in ciascnuo di questi 
era un piccolo cilindro pieno di cenere invi- 
luppata in una piccola striscia di carta , o in 
un pezzettino di scorza di betula con una iscri- 
zione tanguta. Queste ceneri non sono in tutti 
gli idoli ; ma in tutti v’è la carta e l’iscrizione. 
Si presume che questi cilindri sieno reliquie 
de’ corpi santi de’ Barconi. I Calmucchi usano 
di mandare al Dalai-Lama le ceneri delle per- 
sone che santificano ; e codeste ceneri diventano 
poscia per essi altrettante reliquie. I Kirgi si 
sono impadroniti di un gran numero di questi 
idoli al tempo della decadènza dei Soongari , 
e li cambiano coi Russi in tante mercatanziek 
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I Calmucchi poi li ricuperano ad alto prezzo 
dai Russi yrquaudo però non 6Ìeno stati apertiy 
« non si sia messo mano nell’ interno. Quando 
veggono che si è levata la piastra che chiude 
il cilindro * li rigettano come profanati. 

Oltre questi idoli 3 i Calmucchi hanno delle 
immagini de* loro Bureaui dipinte sopra carta 
della China o sopra stoffe. Ve n' ha di bea 
disegnate. Ranno pur» degli idoli fatti di una 
argilla che pare terra sigillata : e questi sono 
dipinti di rosso 3 oppure coperti con foglie d’oro. 
Sogliono tenerli chiusi in «erti vasi di rame 
fatti a medo di obelisco ; e 1* idolo sta in uo 
piccolo tabernacolo con un cristallo d’iunanzi.. 

Secondo il sistema dei Calmucchi i B arcani 
risiedono ne’ mondi eh’ essi adottano e ne’ pia- 
neti ; ed alcuni occupano le regioni celesti. 
Sa/iji-Muni però abita ancora sulla terra j ed 
Ertile- Kan ha il suo palazzo nell 1 inferno, ove 
regna da sovrano. Un gran numero di Burcani 
dimora in cielo. Una strada d’ oro guida colà 
gli uomini passando per un’alta montagna, 
sopra la quale è una nube di diaspro. Lo spi- 
rito aereo , Adabasohi y risiede in quella nube; 
o il piede della montagna è abitato da un gran 
«uaieto di volpi , le quali divorano le aniuyj 
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perverse che ardiscono d’ avvicinarsi a quei 
bealo soggiorno. Una strada d' argeuto è sotto 
quella d’ oro ; e conduce al levar del sole abi- 
tato da Alida , che ivi gode una perfetta tran- 
quillità. Sotto alla strada d* argento ve n' ha 
una di rame , che conduce alla residenza dei 
trentatrè spiriti aerei benefici, de' quali occor- 
rerà parlare in seguito.il paradiso de’ fanciulli, 
e delle anime poco meritevoli, è situato in capo 
a questa strada. A' piedi della montagna v J ha 
un sentiero di ferro ; e questo conduce all' in- 
ferno. 

I due tratti seguenti possono dare u.na idea 
della istoria degli Dei de’ Calmucchi. Le leg- 
gende eh' essi hanno riferiscono che , quando 
Sakji-Muni abitava il corpo di nna lepre, in- 
contrò un uomo che moriva di fame, ed ebbe 
il buon cuore di lasciarsi prendere. Lo spirito 
tutelare della terra soddisfatto di si bell'azione, 
collocò subito la figura della lepre nella luna 
per eternarne la memoria. I Calmucchi pre- 
tendono di vedere anche oggi nella luna questa 
figura. 

II secondo tratto ha molla somiglianza ail 
un altro che trovasi nelle lettere edificanti dei 
missiojaarj Gesuiti relativamente alla mitologia 
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indiana. I Calmucchi soqo persuasi che 1’ aria 
sia piena di Genj malefici mandativi da Erlilc - 
Ilan. Credono pure ad un dragone maraviglioso 
ehiamato Eurn Karl , il quale durante l’inverno 
abita nelle acque. In primavera questo mostro 
si alza in aria per servire di montura a uno 
di que’ deputati d’inferno. Pretendono essi che 
quando lampeggia questo dragone vomiti fiam- 
me ; che quando tuona, egli mnggisca pel do* 
lore delle botte Ghe il Geuio , il quale lo ca- 
valca , gli fa sentire colla sua frusta. Riferisco- 
no che i tre Burcaui, Mafsuxohiri , Sakji- 
Muni e Maidarin , essendo uu giorno assisi 
insieme, fecero con gran fervore la loro ora- 
zione ad occhi chiusi , come i Calmucchi so- 
gliono fare. Il Genio infernale si accostò ad 
essi , e scaricò il ventre nella coppa sacra, che 
i preti tengono d’ innanzi quando fanno la loro 
preghiera. Quando gli Dei se ne furono accorti, 
tennero consìglio insieme concludendo, che se 
avessero sparsa nell’aria quella materia velenosa, 
ue avrebbero fatto perire tutti gli abitanti : che 
se l’avessero gettata sulla terra , avrebbero fatto 
morire tutti i viventi che la occupano. Risol- 
vettero adunque pel bene degli uomini e degli 
spiriti aerei d’iugiottirla eglino stessi. A Sakfi « 
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Munì toccò il fondo della coppa ; e il lievito 
era sì forte che tatto il suo viso diveatò pavonazzo; 
ragione per cui nelle immagini si dipinge la. 
sua figura di questo colore. I suoi idoli però 
ne» hanno di pavonazzo che il berretto. 

Gli spiriti aerei nella teologia del Lamismo 
figurano molto. I Calmucchi li chiamano Te agri. 
Gli uni sono benefìci e gli altri cattivi': ma 
tutti sono immortali e distinti in più classi ; 
sebbene non si supponga in essi tanto potere 
quanto nei Bureaui* nè sieno venerati come 
questi. Risiedono e nei mondi e nell aria ; e 
quattro , chiamati Macharasa } abitano si vicini 
al mondo nostro , che non ne sono discosti 
che centoventiciuque tese. I trentatrè spiriti 
celesti , che di sopra si souo accennati , abitano 
sopra di essi. La loro taglia è di centociaquanta 
braccia ; qualcheduno è anche più alto : dimo- 
rano all* altezza di quattro verste dal nostro 
globo; e la loro vita è di due milioni dugentosei 
niil’annije un loro giorno equivale a cinquanta 
anni nostri. La riproduzione di questi spiriti è 
singolare* come sono singolari le qualità che sf 
attribuiscono loro. Per esempio gli uni si ri- 
producono abbracciandosi * gli altri sorridendo* 
gli altri guardandosi vicendevolmente. I preti 
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calmucchi sono persuasi che tutte le intemperie 
dell’aria, tutti gli avvenimenti sinistri, tutte 
le cattive epoche dell’ universo sieno cagionate 
dagli spiriti malefici. Pretendono eziandio di 
potere impedir loro di nuocere, usando esor- 
cismi ed orazioni tangute, alle quali codesti 
Genj sono forzati di cedere. Gli spiriti benefici 
sono bianchi come la neve j ed hanno il volto 
risplendentissimo. Essi, come i Burcani, sono 
gli angeli tutelari degli uomini e del mondo. 



Digitized by Google 



DI Pallas 



35 



e • 



CAPITOLO XV. 

Dogmi del lamismo. — Inferno e pene dei 
malvagi — Autorità dei Lama : loro ge- 
rarchia. — Dalai-Lama. — Lama. — Zor - 
dschi. — Gellung. — Mandschi. Ghe- 
pkon. — Riti 3 offìciatura 3 libri. — Tende 
dei Gellung e utensili sacri. Calendario , 
feste 3 cerimonie , e superstiziose imposture. — 
Fanatici. — Maghi. — Ingerenza dei Gcl- 
lurrg' ne’ parti 3 ne’ matrimoni 3 nelle malat- 
tie e ne’ funerali. — Maniere diverse di 
seppellire i morti. 



JL una osservazione confermata dalla storia di 
tutte le religioni anche le più barbare e stra- 
vaganti , che esse chiaramente tendono ad as- 
sicurare la buona morale fra gli uomini che 
le professano; senza di che non potrebbero 
trovare seguaci. A questo fine tende anche il 
Lamismo , malgrado le bizzarre e poco intel- 
ligibili sue supposizioni. Il che si vedrà da 
ognuno nella esposizione che il sig. Pallas fa 
di quanto i Calmucchi pensano e credono ior 
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torno all’ esistenza dell* anima dopo la morte , 
alle ricompense destinate ai buoni* e all’inferno 
preparato pei catlivi. 

L’ inferno è posto in mezzo allo spazio che 
è tra il cielo e la terra. Erlik-Kan è il despota 
sovrano dell* inferno , e giudica le anime tra- 
passate. Il suo palazzo è situato in una grande 
città, circondata di mura bianche, e vi si 
fanno continuamente suonare grossi timballi. 
Di qua da quella città è un ' vasto mare di 
urina e di escrementi, che è il soggiorno dei 
dannati : il sentiero di ferro di coi si è parlalo 
di sopra , è come il ponte su cui si attraversa 
questo mare. I colpevoli non possouo passarlo: 
imperciocché quaudo le anime de’ perversi , i 
quali hanno disprezzato i tre principali punti 
della religione e il clero-, passanoper quel sen- 
tiero, esso diventa sì sottile sotto i loro piedi 
elle fluisce con essere della grossezza di un capello, 
si rompe e fa precipitarle al basso senza alcuna 
formalità di sentenza. Più oltre si trova un mare di 
sangue, sul quale nuota un gran numero di teste 
tornane. Ivi èil soggiorno di coloroche hanno susci- 
tate querele ed uccisioni tra parenti ed amici. Più 
lungi è un luogo composto di una terra saldaebian- 
ta Uua folla di dannati stendono in utilmente le 
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mani ad essa per trarne cibo, e per ismorzar la 
cruda sete che li tormenta. Non trovano nè 
cibo , nè acqua. A forza di scavare nella 
terra le loro mani e le loro braccia si sono 
scarnate sino alle spalle , 'e finiscono con cadere 
in pezzi ; se non che di nuovo si riproducono 
per ricominciare ancora a soffrire. I condan- 
nati a questo supplizio sono quelli che non 
provvidero al mangiare , bere e vestire dei 
preti. Altre stanze di particolari tormenti sono 
intorno al palazzo di Erlik-Kan in numero di 
diciotto , ove i dannati soffrono a proporzione 
delle loro colpe ; e ognuna di tali stanze ha 
le sue guardie , e i suoi demotij particolari. 
Non vuoisi tralasciar di dire il tormento de- 
stinato alle anime di coloro che disprezzarono 
il clero : esso consiste in Strascinarsi per terra 
senza gambe. V'è la stanza espressamente fatta 
per questi. Un'altra ve n’ha fatta pei ricchi, 
i quali non hanno fatta limosina ai poveri. Sono 
trasformali in mostri colla testa e col corpo 
grossi come una montagna intanto che il loro 
collo è esile come un capello. I parricidi , gli 
omicidi , e quelli pure che hanno ammazzato 
un animale qualunque , sono tormentati nel 
più crudel luogo dell’ inferno ; c mandano ge- 



Digitized by Google 




38 Viaggio 

miti continui. Uno de' punti di più stretta os- 
servanza del Lamismo si è la proibizione di 
ammazzare a bella posta un insetto , fosse pur 
di quelli che più inquietano, e fan male agli 
uomini : imperciocché i preti insegnano che le 
anime, degli animali ammazzati sempre si ven- 
dicano passate che sieuo in altro corpo. Gli 
ernpj hanno la loro stanza di punizione anche 
essi ; e il loro gastigo consiste in questo , che 
molti piccoli diavoli riempiono loro continua- 
mente le orecchie con sevo bollente, affinchè 
non possano udirsi , come pur vorrebbero , fa- 
vellando insieme delle loro empietà. Quelli che 
hanno dato il sacco alle tende dei Burcani , 
che hanno abbruciati i libri sacri, o che hanno 
vivuto con superbia, stanno auch' essi in un 
luogo a parte ; e sono gettati in caldaje bol- 
lenti piene di serpL In altri luoghi i *demouj 
fanno arrostire continuamente o allo spiedo o 
sopra la graticola i dannati- Un altro di questi 
luoghi è coperto di una nube composta di 
mille immondezze di ogni genere , e dalla quale 
pendono centotto uncini a cui si attaccano i 
colpevoli, i quali quando avviene, che cadano 
in basso per la forza del vento che colà soffia 
vanno a rimbalzare di qua e di là sopra sponde 
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tutte armate di punte d* acciajo, finché 8Ìeno 
messi in mille pezzi ; e allora 6Ì sente una 
voce che li richiama alla vita. Le pene di co- 
storo durano dugento milioni di anni , nel quale 
spazio di tempo vengono tagliati in fette , e le 
loro membra sono arruolate e pestate in un 
mortajo. Vi sono altre prigioni infernali oscu- 
rissime , e che quantunque di ferro ardono 
sommamente. V’è un inferno sì freddo che i 
dannati vi gelano interamente prima del le- 
var del sole. Allora i demonj li prendono e lì 
strascinano fino a tanto che ritornino in vita, 
onde soffrire di nuovo. è anche un luogo 
destinalo per quelli che sono vivuti nella mol- 
lezza, e che hanno lussureggiato in vestiario. 
Una folla di piccoli diavoli fanno arroventare 
in una fornace delle verghe di ferro che poi ri- 
passano sulla schiena de’ peccatori , i quali in 
seguito sono arruotati e pestati fra grosse pia- 
stre di ferro e pietre da molino ; e dopo questi 
sì atroci tormenti rivivono per doverne subire 
degli altri. . 

Il Lamismo ha 1* inferno anche per gli ani- 
mali ; perciocché v’ è un particolar luogo , in 
cui sono puniti quelli che hanno fatto un qual- 
che fallo. JLa loro pena è di mangiare e bere 
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sempre senza mai potérsi saziare. Nè è dà me- 
ravigliarsi di questo inferno assegnato agli ani- 
mali j poiché viene ad essi accordato ancora 
di entrai 4 » net paradiso de’Burcani e degli spi- 
riti aerei. La lussuria è il solo peccato a cui 
Uon siasi destinato un luogo nel f inferno del 
Lamismo ; il che non ben si accorda collo 
spirito di continenza del clero; se non è forse 
che comunque rigidissimi essi , hanno in que- 
sta materia una singolare indulgenza per tutti 
gli altri. Del resto essendosi fatta più volte 
menzione dei demonj che sono i ministri di 
Erlik-Kan , è da sapersi che i Calmucchi li 
rappresentano sotto tutte le più schifose e lu- 
ride figure , neri di corpo e con testa chi di 
capra , chi di lione , chi di lioncorno , e chi 
d J altri animali più brutti. 

Il Lamismo che assegna ai cattivi li gastigo, 
assegna ancora ricompense ai buoni. Ecco ciò 
che porta in questo proposito la teologia di 
questa setta. I grandi e i santi Lama, i quali 
hanno degnamente adempiuti gli officj del loro 
stato, e saputo vincere tutte le passioni, vanno 
direttamente al cielo per abitare nel soggiorno 
delizioso de’Bureani ; e ciò in' 'grafia della 
efficacia delle loro orazioni. La principale di 



Digitized by Google 




ni P ALIAS 4» 

queste è quella che chiamasi le sei parole , 
che sono nm ma niè pad me chum. Ivi godo- 
no di una perfetta tranquillità insieme colle 
altre anime de' giusti , c vi si occupano a ser- 
vir Dio fino all’ epoca della nuova loro vita. 

Il deputato del Demonio , di cui si è sopra 
parlato, conduce le anime al cospetto di Erlìk- 
Kan , perchè si giustifichino colle loro opere 
buone. Se sono riconosciute giuste p pure , 
Erlìk-Kan le fa porre sopra un trono d’ oro , 
e trasportare sopra una nube nel luogo abitato 
dai Burcani. Se ve n’ ha di quelli che hanno 
fatto molte opere buone e commessi molti pec- 
cati, il primo Burcano, che si trova presente 
nell’atto in cui P anima comparisce d’ innanzi 
al tribunale , le serve di avvocato. Erlik-Kan 
per giudicare la causa si fa portare il gran 
libro chiamato Bealtan-toali. Iu esso sono re- 
gistrate tutte le azioni dpgli uomini , buone e 
cattive. Se la causa è dubbia, Erlik-Kan pren- 
de la bilancia e pesa le buone opere dell* ani- 
ma , nella quale operazione i peccati servono 
di peso. In seguito pronunzia ìa sentenza, do- 
po la quale manda l’anima presso i Burcani, 
o presso gli spiriti benefici ; o 1* abbandona 
al guardiano dell’ inferno , perchè vada a fof- 
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frire il meritato gastigo. A parecchi j Ertile- Kart 
dà un passaporto per ritornare al mondo ; 
giacché egli ha il potere di far ravvivare i 
corpi morti rimettendo in essi l’ anima che 
n’ era stata separata. Egli fa uso di questo suo 
potere in favore dc’peccatori morti con qualche 
buona qualità , onde servano d’ istruzione agli 
uomini che abitano sulla terra. 1 Calmucchi 
tengono da questi risuscitati le notizie che han- 
no intorno all’ inferno e alla vita futura. 

Secondo i Lama le pene dell’ inferno non 
sono eterne ; ma sono limitate a un certo deter- 



minato tempo , comunque il tempo in cui du- 
rano sia lungo quasi uua eternità. Spesso suc- 
cede che il Burcano Chomschin-bodi-$ada ± 
•he sa tutto, abbia compassione di molti dan- 
nati. Questo Comschin bodi-Sada , stando alle 
immagini e agl’ idoli de’ Calmucchi , rassomi- 
glia molto a Sahji-Munì. Alcune volle un 
6anto Lama trapassato si smarrisce nell’ infer- 
no -, libera mediauti alcune orazioni tongute 
una parte delle anime e le fa passare nel sog- 
giorno de’ beati. Ma non possono partecipare 
di questa grazia se non coloro, i quali mai 



non hanno peccalo contro il clero , o contro 
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v Vi sono parechj libri meravigliosi , i quali 
«olla loro virtù procurano la liberazione delle 
pene dell’ inferno, quantunque siasi vivuto pec- 
caminosamente. Bisogna per ottener ciò leg- 
gere spesso uel corso della vita questi libri , 
o copiarli, o almeno portarli addosso. Fra que- 
sti libri ve ne ha nno inintelligibile, affatto, 
che chiamasi Dorshè-Dàhodbo , il mistero di 
Dsodbo , e che non contiene altro se non sé 
delie predizioni. Si dice che con esso si gua- 
risca di alcune malattie, si prolunghino gli anni j 
si caccino gli spiriti maligni, e si scampi dalle 
pene più gravi dell’ inferno. 

Si è detto della mitologia del Lamismo quan- 
to basta per darne un’idea. Dalle cose accen- 
nate facilmente può vedersi come i Lama han- 
no stabilito i loro dogmi per dominare sull® 
spirito della nazione e trarne profitto. Di fatti 
essi ne cavano un tributo, esercitano una gran- 
de superiorità sopra tutti i grandi eipriucipif 
il che fa poi che in tutte le sette del Lami - 
smo sieno essi in gran numero. 

Il clero del Lamismo chiamasi Chubrak > che 
è titolo di dignità. Il Dalai-Lama ne è il ca- 
po sapremo , dai Calmucchi riguardato corno 
im Barcana che abita in questa terra, e in 
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conseguenza lo adorano , tenendo per fermo 
elle l s anima di lui passi sempre da un corpo 
umano in un altro. Il luogo in cui il Dalai- 
Lama risiede chiamasi da alcuai Baraun tala, 
da altri Pont al , oppure Batalaì Lassati. Le 
orde maudano di tempo in tempo deputati 
alla corte del Dalai Lama per trattare affari 
riguardanti il clero. Pare che il monastero , 
in cui egli sta., sia posto sopra una montagna , 
e che le donne non ardiscano entrarvi. L J ido- 
lo che lo rappresenta mostra la forma del suo 
vestiario che è giallo di colore. Il giallo e il 
rosso sono i colori proprj delle persone che 
presso questi popoli si chiamano santi. 

*- I Torgoti hanno un vicario del Da 'ai-La- 
ma ; e questo vicario è tolto dal più alto or- 
dine del clero. Le tribù dei Soongari avevano 
un tale gran personaggio aneli' esse quando 
giunsero nel paese che ora occupano. L’ abito 
di questi viearj è come quello del Dalai-Lama , 
colla sola differenza che vi aggiungono le maniche. 
Sono venerati auch' essi come Burcani dai Cal- 
mucchi , che vanno a farsi benedire da loro , 
il che fatino colla semplice imposizione delle 
mani. Questi viearj , detti propriamente Lama , 
hanno in proprio la loro orda , composta di 
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«bile tende e popolata quasi interamente dì 
ecclesiastici. Il basso clero paga al Lama ogni 
anno un tributo in cavalli e in cammelli. 

Dopo i Lama vengono i Zordshi, ì quali 
tengono tra i Calmucchi un posto che potreb- 
be dirsi simile a quello che fra noi tengono i 
vescovi; come i Lama si potrebbero dire I 
patriarchi. Le vesti degli Zordshi non hanno ma- 
niche. Hanno però una tracolla rossa come i 
Lama ; e come essi non portano calzoni , on- 
de non contaminare le loro mani toccando il 
eorpo quando occorre loro alcun naturale bi- 
sogno. 

L’ultima classe è quella de’ preti semplici, 
detti Gellung, i quali vivono sparsi per le or- 
de , e che propriamente compongono il clero: 
ve n’ha uno per ogni cento cinquanta o du- 
gento tende. Egli officia presso il suo A'imak: 
non possedè niente ; e la sua rendita consistè 
nei regali che gli fa il popolo spezialmente 
ne’ giorni di festa e di orazione. Questi preti 
sono esenti dai pesi pubblici. È singolare il 
complimento eh’ essi fanno ai loro principi sa- 
lutandoli; poiché non consiste il saluto lor* 
in altro che in tirarsi su i loro baffi. 

Ogni Gellung tiene scuola, che spesso è as* 
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sai numerosa. Insegna la lingna tangutà e la 
religione. Il dovere degli scolari , che chiamansi 
Manshi 3 è di cantare nella officiatnra , e so- 
nare istromenti di musica. Il Gellung ha un 
aiutante detto Guadsul. Egli ha facoltà d 5 inal- 
zare a quest’ordine i suoi scolari; ma il gra- 
do di Gellung non è conferito che dal La- 
ma'] il che si fa con molte cerimonie. 

V’è un’altra piccola carica di chiesa, che si 
direbbe forse di 6agfistano ; e chi n’ è investito 
si- chiama Ghepku: ma non si trova ^ questo 
Ghepku se non se presso 1* alto clero. L' im- 
piego suo è di aver cura del Burkan-uergué 3 
che è una tenda di feltro superbamente ornata 
e separata dalle altre , la quale serve di sala 
all* assemblea dei Burcaai. 

Il basso clero sino al Gellung porta l’abi- 
to del popolo 3 e non ha nulla che lo distin- 
gua , salvo che la testa interamente rasa e la 
berretta senza fiocco. Quando uno è ricevuto 
Mandshi 3 gli si taglia il ciuffettó con certe 
cerimonie, e fa voto di castità , come i Ghepku 3 
i Gellung e tutti gl’ individui dell’ alto clero. 
Ùn Mandshi però -può abbandonare lo stalo 
ecclesiastico é maritarsi , ottenendone il peri- 
messo dal suo prete. 
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Il culto dei Calmucchi si fa in lingua tan- 
guta 3 che il popolo . noa intende. Si esige cisti 
ppati che almeno la sappiano leggere ; e sono 
obbligati ad avere per 1* officiatura tutte le 
orazioni e tutti i cantici necessarj per ciasche- 
dun giorno e ciascheduna ora. Si trovauo ge- 
neralmente parlando presso tutti i membri del 
clero molti libri in lingua mogula , i quali 
libri trattano de' riti , delle sepolture , delle 
malattie e di ogni cerimonia da farsi in qua- 
lunque opportunità. Hanno degli esorcismi in 
lingua tonguta per guarire le malattie: nè per 
esse impiegano altri rimcdj che codeste for- 
mule 3 alcune orazioni e delle figure che ap- 
pendono, al collo dell'ammalato, come un amu- 
leto. Il Calmucco poi ha sempre appeso ad ua 
cordoncino , che gli viene sul pette, un amu- 
leto che gli danno egualmente i suoi preti. 
Sono essi che fanno queste figure od imma- 
gini , nelle quali il popolo mette gran fidanza 
non dubitando che non abbiano molta virtù. 

I Q* lluvg sono anche obbligati ad avere i 
libri astrologici del La-rtismo , onde decidere 
quali sieno il giorno e l’ ora favorevoli ad ogni 
operazione, impresa o circostanza , poiché un 
Calmucco fedele non intraprende mai cosa ve- 




4.8 Tiacgio 

runa senza prima consultare il sue prete. Di- 
cesi che abbiano un libro , il quale combi- 
nando il volo degli uccelli serve a Fare le pre- 
dizioni. Il volo della civetta bianca è una gran- 
de materia di presagì in bene o in male. Am- 
mazzare una di queste civette sarebbe un enor- 
me delitto. 

I preti calmucchi hanno un altro libro in- 
titolato Bodtmer s che tratta a fondo della isto- 
ria dei loro Dei. Questo è il libro più impor- 
tante di tutti e il più voluminoso. Ne hanno 
poi un altro che contiene un compendio di 
tutta la mitologia del Lamismo. 

I preti del basso clero*hanno ordinariamente 
con 6Ò i loro idoli , ed alloggiano in tende 
di feltro bianco, perchè i Burcani non deb- 
bono abitare in altre. In luogo del letto posto 
iu faccia alla porta nelle tende de’ preti si 
veggono alcune cassette entro le quali stanno 
gli idoli e i libri. I Burcani di primo ordine 
sono alcune volte tenuti entro astucci panico» 
lari posti sopra quelle cassette. Sul davanti 
poi c*è una piccola tavola od altare che sem- 
pre resta in quel luogo guarnito di una lam- 
pada e di otto piecole coppe di rame o di 
argento. Vi è ancora un altra coppa piccola 
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attaccata ad un lungo manico di ferro pianta- 
to in terra nel luogo del focolare. la essa il 
Gellung getta come offerte tutte le bevande 
eh* egli prende ; e non beve mai , e spezial- 
mente se la bevanda sia stata messa in vasi 
d'altri, senza prima proferire le parole om a 
churn , le quali significano a un di presso, che 
tutto sia purificato! che Dìo ci colmi in ab- 
bondanza de' suoi benefizi ! che questa bevan- 
da mi sia salutare ! E di brevi orazioncelle 
come queste ne hanno i Gellung parecchie. Del 
resto il Gellung dorme nella stessa tenda che 
abbiamo indicata , tenendo seco il suo Guedsul 
o alcuni de' suoi scolari. Essi non hanno per 
letto che alcuni pezzi di feltro stesi per terra. 
Il Gellung sì riserva il lato destro della tenda. 

I Calmucchi hanno tre giorni di festa nel 
rùese. Regolano il tempo colla luna; incomin- 
ciano il mese sempre colla luna nuova , di 
maniera che il primo giorno di orazioni, chia- 
mato da essi Tuba, cade nell’ottavo dopo la 
luna^ nuova ; il secondo chiamato hu cade nel 
quindicesimo , e il terzo , detto Choim , nel 
trentesimo. Ogni Calmucco un po' devoto nel 
giorno di orazione non vive che di latticinj. 
Un gran trambusto di timballi e di trombe, 

Tom. II. • 3 
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chiama di buon" ora il popolo presso la tenda 
del Gellung. I principali tra i Calmucchi , e 
quelli che posseggono le scritture, sono i soli 
i quali ardiscano di entrare Della tenda : tutti 
gli altri, uomini e donne, si assidono al di fuori 
intorno, tenendo in mano una corona o rosa- 
rio , come il nostro , eccetto che non ha in 
fondo nè medaglia, nè croce; e a voce bassa 
recitano per ogni globetto le sei parole che 
riferimmo di sopra ; nel che fare tengono di- 
votamenle gli occhi fissi in terra. Hanno un'al- 
tra preghiera che sanno a memoria , e che re- 
citano egualmente senza intenderne il senso. 

I preti durante l'officio fanno un- gran ru- 
more. Attaccano a lunghe pertiche piantate 
d 5 innanzi alla tenda de* pezzi di tela in forma 
di banderuole su cui sono scritte parecchie 
©razioni in lingua tanguta, e pretendono che 
queste orazioni abbiano, quando l'aria le agita, 
la stessa virtù che avrebbero se si recitasse 
ro. D’ innanzi ai Burcani arde una candela; e 
le otto piccole coppe sono piene di acqua, di carne 
Secca , di formaggio e d’ altri commestibili. Si- 
milmente d* innanzi all'altare dei Burcani stan- 
no posti in terra grandi bacini pieni di car- 
pi , di formaggio, di latte e cose simili recate ji* 
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offerta dal popolo. I preti ricchi fanno abbru- 
ciare sull’altare d’inuanzi ai loro Burcani pic- 
cole pastiglie (l'incenso: i preti poveri gittano 
sull’ incominciare dèli* officio , il quale dura 
tutta quanta la giornata , un poco d’ incenso 
sopra sterco di vacca acceso , che si tiene in 
un piccolo tripode di ferro. In tale giorno i 
Burcani sono esposti con tutti i loro orna- 
menti sull 5 altare; e l’interno della tenda è 
fregiato tutto d’immagini di ogni maniera rap- 
• presentanti i santi calmucchi. 

Il prete che officia , sta seduto nell’ ordinario 
suo luogo , colla testa e col petto scoperti , 
con una tracolla rossa sulla spalla , e una co- 
rona o rosario appeso al eolio. Gli altri preti 
hanno d’ avanti una banchetta su cui sono una 
tazza piena d’acqua, il chucho, ossia campanello 
di metallo graziosamente lavorato e guarnito 
di manico, Y otschir s ossia piccolo scettro, col 
quale i preti rappresentano i Burcani, e parec- 
cbj piattelli di metallo. Il Guedsul e i Mandshi 
che compongono il coro , sono assisi ac- 
canto al prete a testa scoperta e con una 
fascia rossa sulla spalla: gli uni cantano gl’in- 
ni e gli altri accompagnano il cauto col suono 
degl’ istromenti musicali che sono grossi tim- 
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balli , cembali e flauti. Certamente la liturgia 
deve essere più magnifica e solenne dove in- 
terviene il Lama. Dicesi, ch’egli resta immobile 
durante tutto il tempo dell’ officio : e gli Zor- 
dshi stanno seduti intorno a lui dàrido la be- 
nedizione colla mano destra. 

Gl* inni sono di tratto in tratto interrotti 
da orazioni , che i preti recitauo a bassa voce 
tenendo aperte le braccia e stese verso il 
Lama , e chiusi gli occhi ; e facendo frequen- 
tissime inclinazioni. Molte altre cerimonie usa- ’ 
no, che lungo sarebbe l’indicare. 

Oltre i giorni di orazione accennati i Cal- 
mucchi celebrano tre grandi feste con grandi 
divertimenti e piaceri. La prima è al comin- 
ciamento dell’ anno , che chiamano il giorno 
bianco , o il -primo giorno dì primavera ; e 
cade nella prima luna di aprile. La seconda , 
che è meno solenne , cade nella nuova luna 
di giugno ; e la dicono comincìamento di e- 
state. I Calmucchi portano ai loro preti per 
quindici giorni della farina secondo la loro 
possibilità per farne fare certe paste cilindriche 
con punta aguzza , avendo i preti per questa 
fattura degli stampi di rame. La terza cade nel 
mese di novembre , o nella luna nuova di di- 
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cernire , e si chiama il comi nei amento dell'in- 
verno ; o il giorno dei cerei , perchè iu quel 
giorno accendono d’ avanti ai loro Burcani un 
cereo benedetto , che i pellegrini portano dal 
Tibet. 

Dal Tibet vengono àncora alcune pillole 
benedette, che chiamansi Schalir , le qnali 
dai preti non si danno se non se ai Calmuc- 
chi ricchi , o assai distinti. Costoro le portano 
addosso costantemente , e non ne fanno uso 
che nelle malattie gravi , quando la morte 
sembra loro inevitabile. Pretendono che qneste 
pillole servano a distrarre 1* anima dalle cose 
temporali, e a santificarla. Sono nere e della 
grossezza di un pisello. Molli hanno detto o 
per ignoranza , o per derisione , eh’ esse erano 
fatte degli escrementi del Dalai-Lama. Il sig. 
Palla» crede , che contengano dell’ oppio , o 
altra sostanza narcotica ; gli fu però detto in 
contrario , che hauno virtù di purgante. 

Ma tra tau te maniere superstiziose, che i preti 
Calipucchi hanno per manipolare le orazioni 
•critte, le quali distribuiscono come amuleti, 
una ù di metterne dentro certi astucci , che 
fanno girare con certi ingegni attorno ad un 
bastone ; e queste orazioni vengono poi di- 
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stribuite da essi ai fanatici che fanno de* pel» 
legriuaggi , e che iu seguito si consacrano alla 
solitudine. Questi pellegrini eremiti non si nu- 
triscono che di latte, di poltiglia e di radi- 
«he; e ritornati al paese conducono il resto 
de’ loro giorni nella divozione c pietà. Inalbe- 
rano costoro alle loro tende una banderuola 
turchina, sulla quale stanno delle orazioni iu 
lingua tanguta ; ed ogni volta che vogliono 
pregare , fanno girare per qualche tempo il 
loro astuccio , ad ogni giro del quale sono 
obbligati di pronunziare le sei parole già in- 
dicate di sopra ; cioè om ma ni pad me chum. 
Ed in proposito di fanatismo può notarsi, che 
spesso tra i Torgoli si veggono uomini am- 
mogliati abbandonare le loro donne, i figliuo- 
li e tutto ciò che posseggono , per abbracciare 
lo stato ecclesiastico. Molte volte prima di to- 
sarli si fa loro fare il noviziato. Questo però 
non accade, che presso i Torgoti, i quali ri- 
guardano eoiii e assai grata a Dio quest' azione , 
mentre i Soongari non tollerano fra loro que- 
sta cosa. 

I Calmucchi hanno anche de’ maghi , o in- 
cantatori, detti altamente Sciamani. Non bisogna 
però pensare, che costoro débbansi uiettetre tr# 
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i loro ecclesiastici , o religiosi ; che anzi sono 
dai Calmucchi stessi e disprezzati e puniti 
quando vengano sorpresi nell’ esercizio dell’ ar- 
te loro. Questi maghi sono persone dell’uno, 
e dell’altro sesso dell’ultima classe del popolo. 
Non hanno cembalo magico, come altri, ma, 
una scodella piena d’ acqua, nella quale infon- 
dono un’erba, di. cui si servono come di as- 
persorio per bagnare la capanna , ove si tro- 
vano i dopo di 1 ' fche prendono in ciascheduna 
mano parecchie radiche che accendono, n> 
cantano : dshi eje ja jo facendo molti con- 
torcimenti ; e finiscono entrando in furore. E 
allora poi precisamente che rispondono allo 
domande , le quali vengono fatte loro. 

Detto quanto ha rapporto alla religione de* 
Calmucchi per quello che rignarda il generale; 
alcune cose occorrono d* aggiuguersi intorno 
alle loro cerimonie private. 

Quando una douna del popolo è per parteb 
rire , i Calmucchi fanno venire un prete , il 
quale è obbligato a restare presso la tenda , 9 
a leggere le orazioni tango* riguardanti il parto. 
Nel frattempo il marito stende una rete fuori 
della tenda , 'prende un grosso bastone, e con 
questo dà grandi colpi all’ aria intorno alla tsjuda 
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finché il bambino sia nato, gridando continua- 
mente Gasttchetkir : cioè ritirati o demonio . 
Pi ’esso i Calmucchi ricchi , o distinti , si cir- 
conda intorno la tenda di un sì gran numero 
di preti, che essi, soli si tengono per più che 
sufficienti ad allontanare gli spiriti maligni , e 
ad impedir loro di nuocere. Oltre poi le mam- 
mane assistono al parto ostetricanti , i quali 
tirano fuori, e lavano il fanciullo. Si veggono 
spesso le donne calmucche qioutare a cavallo 
,e fare ogni loro facenda due giorni dopo essersi 
sgravate. Da prima non ardiscono comparire che 
colla testa velata, e non è loro permesso di 
assistere al servizio divino se non in capo a 
quaranta giorni dacché partorirono. 

I Calmucchi danno al bambiuo per nome 
la prima parola notabile , che odono al mo- 
mento che è nato, o il nome della prima 
persona , o del primo animale che incontrano. 
Fra i Calmucchi distinti il prete è quello, 
che sceglie il nome al bambino, e lo cangia , 
se non piace al padre. Hanno i Calmucchi 
un’ altra cerimonia, degna di essere notata : 
imperciocché quando . il fauciullo ha quattro 
anni , egli viene condotto al Gellung, il quale 
dopo aver lette sopra di lui alcune orazioni 
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gli taglia un fiocco eli capelli * che la madre 
con grande cura conserva avviluppandoli nel 
euo amuleto, e portandoli sul suo petto. Il 
sig. Pallas non ha potuto sapere il significato 
di questa cerimonia. 

In quanto ai matrimonj ecco ciò , che i 
Calmucchi praticano. Molti di loro promettono 
i loro figlinoli fino dalla più tenera età ; e 
alcune volte ancora prima che nascano , pel 
caso che uno abbia un maschio, e l’altro una 
femmina. Essi riguardano queste promesse come 
sacre. t Però non si maritano che a quattordici 
anni, ed anche più tardi. E proibito al gio- 
vine due anni prima del matrimonio di pren- 
dersi alcuna libertà colla futura sua sposa; e 
se mai questa restasse incinta prima dell’iudicato 
tempo , egli dovrebbe acconciarsi coi parenti 
della ragazza , e pacificarseli con regali. Anche 
allorché si è fatta la promessa di matrimonio 
nella più tenera infanzia, i parenti del giovine 
• debbono prima delle nozze convenire con qnelli 
della sposa intorno al numero de’ cavalli , e 
del bestiame , che deve formare il hnlun , os- 
cia dote. I parenti di essa ne somministrano 
gli abiti, i mobili, i cuscini di feltro coperti 
ed ornati di stoffe di seta, i copertoj.da letto 

3 * 
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e una tenda nuova di feltro , che comune- 
mente è bianca Si domanda in seguito al Gel- 
luTìg un giorno propizio per celebrare le nozze, 
il quale giunto che sia, la ragazza accompa- 
gnata da tutti i snoi parenti va a trovare il 
giovine. Si pianta la tenda nuova ; tutta la 
comitiva si raduna col prete } ed egli legge 
molte orazioni tangute sopra gli sposi ; e poi 
fatti slegare alla sposa i capelli, che aveva in 
una treccia , le ne fa fare due , come usano 
portare le donne maritate. Dopo ciò domanda 
i berretti dei due sposi , li prende , e # se ne 
va al deserto a qualche distanza dalla tenda, 
accompagnato dal suo Gutdsul. Ivi profuma 
que 1 berretti con incenso recitando alcune ora- 
zioni; poi ritornando li consegua alla mezzana, 
o a quella che è incaricata di tutto F appa- 
recchio nuziale ; ed essa li riceve , e li mette 
in testa agli sposi. La cerimonia è seguita da 
un pranzo , a cui interviene tutto il parentado. 
Per lo più succede durante il pranzo che U • 
padre dello sposo consegna la quantità de* ca- 
valli , e degli altri animali convenuti. Finito 
poi ^ il pranzo ognuno va pe* fatti snoi, e la 
«posa resta nella tenda con 6uo marito; nè 
deve sortirne che dopo un certo tempo , nou 
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ricevendo intanto altre visite che quelle di sua 
madre, e delle sue parenti. Quando si manta 
un principe le nozze sono accompagnate da 
feste e divertimenti di ogni genere. Alle nozze 
de* principi assistono i preti di diverse pule. 

Il Lamismo proibisce la poligamia ; non oslan- 
te v J ha molti principi caluiuchi , i quali 
prendono due, o tre doune ; comunque puro 
ciò si vegga di raro. Il divorzio preoso i Cal- 
mucchi non h permesso, quantunque i Cal- 
mucchi ripudino assai spesso le loro donne , 
e spezialmente i grandi della nazioue. Se im 
Calmucco è malcontento di sua moglie , o se 
ella vuole separarsi da lui, egli può toglierle 
tutto ciò che ha , e cacciarla a colpi di staf- 
file. Quando vuole lasciarla di buona grazia , 
invita i parenti di lei a pranzo j e dopo il 
pranzo iu presenza loro le dà mi cavallo sel- 
lato , ed una certa quantità di bestiame , e 
la rimanda senza strepito.. 

Quando un ammalato è in punto di morte 
sono obbligati di avvisarne il Gellurig , il quale 
calcola l' ora del giorno , o della notte , in 
cui deve spirare ; e quando è morto, stabilisce 
le cerimonie della sepoltura, e il preciso silo 
del campo „ ove il defunto dovrà essere messo. 
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I Calmucchi hanno sei diverse maniere di 
seppellire i morti. La più semplice ed usitata 
è di trasportare il cadavere in mezzo al de- 
serto, e di seppellirlo ivi senza abiti, colla 
testa voltata all'occidente, ed appoggiata sopra 
un braccio come se riposasse. Piantano ad 
ognuno de’quattro angoli della tomba un palo, 
e vi attaccano de’ pezzi di tela turchina in for* 
ma di banderuola , dipingendovi sopra in ca 
ratteri neri aldine orazioni tangute. La se- 
conda maniera di seppellire è di portare il . 
cadavere in un boschetto vicino. La terza è 
di gettarlo nell’ acqua. La quarta è di seppel- 
lirlo bello e disteso in nn luogo qualunque. 
La quinta è di cuoprirne la tomba con una 
massa di pietre. La sesta è di abbruciarlo. 
Le prime cinque maniere sono pel popolo , e 
pel basso-clero. Le banderuole si mettono più 
vicine , che si pnò al morto, qualunque sia 
la maniera con cui è stato sepolto , tolto il 
caso d’ avere abbruciato il cadavere. Oltre 
poi le orazioui scritte nelle banderuole i pa- 
renti fanno leggere dai loro preti un ufficio 
de’ morti , conforme all’ ora del giorno , in 
cui il defunto spirò. Le orazioni pei trapassati 
durano ordinariamente quavautanove giorni. I 
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parenti ricevono dai preti tre banderuole si- 
mili alle altre* che vanno a piantare anch s os* 
se presso la tomba. Se i parenti vogliono , 
gli officj durano anche oltre i quarantanove 
giorni. I Calmucchi giudicano dall'ora in cui 
uno è morto* se egli abbia vivuto bene o 
male ; e tengono per certo che visse male co- 
lui * il cui cadavere sia stato divorato dalle 
bestie selvatiche , qualora fosse stato gittato iu 
un luogo qualunque seaza essere sepolto. 

I Calmucchi non abbruciano che i cada- 
veri delle persone dell’ alto clero* dei Lama * 
di quelli * che hanno vivuto santamente ; ma 
questi sono in piccolo numero. Abbruciano 
anche quelli dei Nojon e dei principi * per- 
chè credono alla loro rivivificazioue. Dopo che 
il cadavere è abbruciato * ne raccolgono dili- 
gentemente le ceneri , che mescolano con in- 
censo * e mandano al Dalai-Lama. 

Terminiamo quanto concerne i Calmucchi 
rappresentando nella Tav. III. due individui 
di questa nazione. 
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marono alla mente 1’ opinione di Strahlenlerg , 
il quale riguardò la catena delle alte montagne 
estendentisi dal mar Glaeiale sìdo alla estre- 
mità dell’ Ural come la linea di demarcazio- 
ne tra r Europa e l’Asia. E di vero posto 
il fatto che il sig. Pallas ha co’ suoi proprj 
occhi riscontrato, niuna divisione geografica 
sarebbe meglio fondata, e ragionata di questa. 

Una specie di rospo-tigre , di cui ha data 
nell’ Appendice la descrizione sotto il nome 
di rana sitibunda , che stando chiuso il giorno 
ne’ suoi buchi esce fuori la notte, ed ama 
d’ introdursi nelle case ; certe tartarughe acqua- 
tiche grossissime della riviera di Budarin-Jérik, 
il cui morso credesi dagli abitanti del paese 
velenoso ; e il pellicano onocrotolo , sono gli 
animali più particolari , che il sig. Pallas ac- 
cenna d’aver veduto nel paese tra Jaitzko'i-Go» 
rodok , e la fortezza di Sakarnaia. Il pellicano 
onocrotolo , che si vede in questa contrada , è 
di una grossezza prodigiosa , pesando da di- 
ciotto a venticinque libbre , essendo lungo dal 
becco alla estremità della coda cinque piedi , 
ed avendone otto e mezzo di allargatura d’ale. 

La fortezza di Sakarnaia è poco più poc® 
meno come le altre già descritte, ed ha una 
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guarnigione di sessanta Cosacchi. Quella di 
Kalmik&va , che ò la seconda che s' incontra , 
è più piccola. Nel fiume , che vi corre pres- 
so , e che è un braccio del Jaik , trovansi 
spesso ossa di elefante e di bnfalo di singo- 
lare grossezza. Il sig. Paìlas vide in Kalmi- 
kova un pezzo di dente grosso d'elefante, che 
pesava sessanta libbre : vide pure un pezzo di 
cranio di bufalo , le cui corna alla radice 
erano distanti 1* una dall' altra un piede e tre 
pollici di Francia. Tra le molte piante , che 
secondo il suo istituto nota in questi luoghi 
il sig. Paìlas , pare che meritino particolare 
menzioue il tamarisco é il rapontìco. Le fo- 
glie del primo servono , facendone decozione , 
per risanare da ferite e contusioni : dal se- 
condo infondendo la radice in acquavite si 
ha uno specifico , secondo che dicono i Co- 
sacchi , per molti mali ; la decozione della 
sua radice è un buon purgante ; e le foglie 
guariscono dallo scorbuto. Colla radice i Co- 
sacchi tingono il corame in giallo. 

A qualche distanza da Kalmikova in luoghi 
bassi pieui di canne s' incontra una specie di ra- 
gno-scorpione , la cui puntura cagiona un dolore 
terribile , fa gonfiare la parte punta , e dà anche 
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la morte, se nou vi si pone rimedio. I Cal- 
mucchi hanno tant’ orrore per questo insetto , 
che scappano immediatamente dal paese ove 

10 incontrano. Ess'o ha la proprietà di correre 
con una lestezza straordinaria ; e guai a chi 
gli avvicinasse un bastone ! perciocché vi si 
attacca , e sale sino alla mano che il tiene 
con tanta rapidità, che ferisce prima d’essere 
veduto. Questo insetto si trova ancora e sulle 
sponde del mare d’Azoff e al Capo di Buona- 
Speranza. L’olio dolce è un contravveleno per 
le sue punture ; e i Calmucchi usano alcuni 
altri rimedj , che sono l’equivalente di questo. 

Alla parte orientale del Jaik di là da Ka- 
milkova abitano i Kirgi. Il sig. Pallas fu a 
vederli. Essi accampavano in un basso fondo 
assai gradevole sotto grandi tende di feltro. I 
popoli abitatori delle lande scelgono il luogo 
del loro accampamento con assai gusto , ed è 
questo uno ile’ molti vantaggi , che la vita no- 
mada procura loro. Parve, che i Kirgi aves- 
seio paura della comitiva , che accompagnava 

11 sig. Pallai : impercioiclè non si vedevano 
intorno alle tende che poche donne vecchie , 
e de’ fanciulli nudi : le ragazze si erano na- 
scoste $ e gli uomini erano occupati a radu- 
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nare i loro bestiami dispersi. Padroni e schia- 
vi si radunarono però intorno ai forestieri s 
tosto che ebbero finite le loro faccende ; e 
«ome questi forestieri erano* pacifici , la gioja 
e la soddisfazione si videro brillare sinceramente 
sul volto di codesti Kirgi, che incominciarono- 
a regalare i loro ospiti di una bevanda fatta 
col latte acido di cavalla „ chiamato da essi 
Kumiss ; e che non manca di essere grata 
quando sia fatta in vasi netti , come succede 
presso i Kirgi ricchi. Chi ne bevesse una pin- 
ta si ubriacherebbe , come succedette ad al- 
cuni della comitiva del sig. Pallas. Ecco in- 
tanto le osservazioni fatte da lui su questo 
popolo. 

Esso si dà il nome di K erduis- K aìj ah ; e 
sotto questo nome è cognito ai Russi ed ai 
Cosacchi. Anticamente viveva coi Turchi; eie 
sue abitazioni estendevansi sino all* Eufrate , 
ubbidendo a sovrani particolari. I Kirgi rac- 
contano , che r ultimo di codesti sovrani chia- 
mato Jaiid , volendo usurpare il trono di 
Turchia, levò segretamente la vita a due ni- 
poti di Maometto , nati da sua figliuola Fa- 
tima. Essendo stato questo suo delitto scoperto 
dai Turchi, questi presero Je armi, e lo di-, 
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scacciarono dal paese insieme coi Kirgi. Al- 
lora si stabilirono nel vicinato de* Tartari No- 
gai , i quali non tardarono a dichiarar loro 
la guerra, e a forzarli a ritirarsi nella landa, 
che abitano presentemerìte. L* orda dei Kirgi 
per maggiore sua sicurezza si pose sotto la 
protezione di Kerguìs-Kan , i cui sudditi era- 
no vicini ai Soongari e ai Chinesi , sotto i 
quali nonai probabilmente vogliono intendere 
i Moguli. Quel Kau non gl' impiegò che 
nelle sue armate *, cosa che li disgustò , e li 
condusse a rivoltarglisi contro ritirandosi di 
nuovo ne' deserti , che ora abitano. Il nome 
di Kerguis- Kaijak vuol dire soldato del Kan - 
Kerguis. Essi poi pretendono , che i Cosacchi 
abbiano adottato il loro nome, e la loro 
maniera di combattere. 

- I Kirgi, come tutti i popoli nomadi del- 
l'Asia, alloggiano sotto tende di feltro simili a 
quelle de' Calmucchi j ma piò pulite , più 
grandi , e distribuite meglio. Una di queste 
tende qualche volta è occupata da più di venti 
persone , che tutte vi stanno comodamente. I 
Kirgi vivono molto bene avendo bestiame in 
abbondanza , e vanno vestiti meglio assai dei 
feduumebi , comprando dai Russi e dalle 
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carovane asiatiche le stoffe , ed ogni altra 
cosa necessaria al loro vestiario; oppure pro- 
curandosene colle loro ruberie ; alle quali 
però vannosi ogni giorno più disawezzando , 
avendo incominciato a praticare il commercio 
di permuta. Essi fabbricano per loro uso pel- 
licce, corami, un cammellotto, che chiamano 
armuk , copertoi, di feltro fatti con lane di 
montone , ed ornati con lane di colori di- 
versi , e vasi di cuojo , e parecchi piccoli og- 
getti ordinarj e grossolani. Preparano le pelli col 
latte inacidito , siccome fanno i Calmucchi , e 
di queste si vestono gli uomini. I poveri e 
gli schiavi hanno nella estate de’ corti abiti 
latti con pelli di gazzelle, il cui pelo- lasciano 
al di fuori; e quelli di una classe superiore 
usano averli di pelle di poledro di varj colori, 
tagliati e cuciti per modo , che le criniere 
tengono a riuscire nelle cuciture della schiena 
e delle spalle , e ne formano guarnizione. ' 
Alcuni altri portano iu estate degli abiti di 
pelli di capra senza pelo ; le. quali pelli essi 
preparano ingegnosamente con artifizj a un 
dipresso simili a quelli che abbiamo riferito 
usarsi dai Calmucchi. Adoprano poi tela di 
cotone pe J calzoni , e tela blu per le camice.. 
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che portano aperte d 3 innanzi come una veste 
da camera , e piegate egualmente , legandola 
intorno al corpo. Una cintura di cuojo hanno 
sopra r abito , e ad essa attaccano ordinaria- 
mente una fiaschetta per la polvere , e un sac- 
chetto per le palle di piombo; perciocché per 
poco ohe i Kirgi sieuo ricchi , vogliono avere 
un fucile ; e in quanto alla polvere se ne 
fabbricano eglino medesimi andando a cercare 
il nitro nelle tombe antiche, le quali trovansi 
ne* deserti. I berretti loro d'estate sono di fel- 
tro , alcune volte coperti di stoffe, e rica- 
mali a colori , e foderati di velluto, e tagliati . 
in forma di cono con due ale , una delle 
. quali comunemente è bassa. D 3 inverno questi 
berretti sono foderati di pelle , e guerniti di 
quattro ale, due tonde d 3 avanti c di dietro, 
e le due de 3 lati acute e pendenti. La testa 
<le 3 Kirgi è rasa, e come i Tartari, la cuo- 
prono con una calotta nera ornata di ricami 
a colore. I ricchi hanno stivali , che com- 
prano a caro prezzo dai Bucari ; e sono fatti 
di pelle d 3 asino ben granita ; ma di forma 
singolare , e lavorati male. I talloni sono alti 
e stretti , e le suole piene di chiodi , oppure 
coperte di lastre di ferro. Con simili stivali 
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un Europeo non saprebbe camminare : tanto 
sono essi incomodi ; e i Kirgi istessi cammi- 
nano poco a piedi, essendo sempre a cavallo: 
ond’ è che è rarissimo il casp di trovare fra 
loro un buon camminatore, avendo tutti ap- 
punto per l’ abitudine di stare sempre a ca- . 
vallo le gambe indurite e storte. Mediocre è 
la taglia dei Kirgi ; però per la maggior parte 
i loro giovani sono di assai bella figura ; il 
che viene attribuito alle donne calmucche, o 
di altre Dazioni , alle quali si uniscono , e 
ohe si procurano rapendole nelle loro scor- 
rerie. Gli uomini di età matura per altro 
sono brutti e luridi; e pajono alla figura 
veri Giudei. La vita oziosa che menano fa 
loro crescer la pancia ; e in generale mostrano 
costruzione sgarbata. I giovani non portano 
che i ■ mustacchj : i vccchj si fanuo crescere 
la barba , la quale si radono dal labbro infe- 
riore sino alla punta del mento. 

Il vestiario delle donne consiste In una ca- 
micia di tela blu chiusa d’ avanti, ohe in casa 
è il loro solo abito. Hanno poi de' lunghi cal- 
zoni ; si fasciano la gambe con istrisce di tela, 
e portano ne* piedi una specie di pianelle. In 
testa si accomodano in figura triangolare un 
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fazzoletto di cotone 0 bianco , o di colore , 
lungo un'auna e mezzo di Francia, uno dei 
cui angoli pende di dietro , e cuopre tutta la 
nuca ; passano poi gli altri due capi sotto il 
mento , e li fanno rimontare sopra la testa in 
figura di mezza luna. La loro capigliatura for- 
ma due trecce, colle quali si cingono la te- 
sta : e portano una fascia piegata di tela di 
cotone della lunghezza di circa due aune e 
mezzo , e larga due spanne , la quale passano 
intorno alla testa facendone una spezie di tur- 
bante cilindrico. Quando vestono in gala , la 
tela di questo turbante ò più fina, ed è ri- 
gata a colori diversi; allora sulla camicia, che 
si è accennata , ne mettono un’ altra di 6eta , 
o di ricca stoffa di Bucaria , guarnendola di 
fiori artefatti. Della stessa tela, di cui è fatto 
il turbante , hanno la cintura , che mettono 
intorno al corpo; e sopra questa seconda ca- 
micia aggiungono una lunga veste bucara, chia- 
mata chalat , che si assomiglia ad una veste 
da camera : tra questa e la bella camicia usano 
vn fazzoletto di colore e ricamato , il quale 
cuopre loro il petto e le spalle. A compi- 
mento del loro ornatole donne de 3 Kirgi hanno 
ima cada posticcia , che attaccano sotto la lor# 
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acconciatura, composta di una fascia di stoffa 
ricamata a colori , e lunga più di un’ auna e 
mezzo , la quale va a finire in varie punte , 
passando sotto la cintura. Al disopra poi no 
hanno un* altra doppia , coperta di velluto , 
grossa due pollici , e guernita in fondo di 
grossi fiocchi di seta nera. Questa, pende sino 
al garello. Le donne la portano separata in 
due , e cadente sul davanti passando sulle 
spalle : le ragazze al contrario 1* hanno pen- 
dente sulla schiena. AH* intorno di questa coda 
pende un cordone gueruito anch’esso di fioc- 
chi di ogni colore , di coralli , di ditali da 
cucire , e di altre bagattelle simili. Non deve 
omettersi , che la parte dell’ abbigliamento 
della testa , che viene a cingere il volto , è 
ornata di piccole piastre, e monete di ar- 
gento. f'Tav*. IF.J 

I Kirgi hanno alcuni artigiani, fabbri ed ore- 
fici ; ma poco valenti , di modo che non giun- 
gono a farsi 1* idea della perfezione degli Eu- 
ropei nelle arti meccaniche. Comprano in Oren- 
bourg, e in altre piazze russe i ditali da cu- 
cire , gli aghi , e molte merci e galanterie } e 
siccome non hanno moneta , apprezzano tutto 
a ragione di tanti montoni e cavalli. Per Je 
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còse di minor valore usano pelli di agnello , 
e altre piccole robe. 

I Kirgi professano la religione maomettana , 
pretendendo dì averne conservato il culto fino 
dal tempo, in cui sortirono dalla Turchia; e 
siccome in quella religione la poligamia è per- 
messa , hanno tante donne , quante ue possono 
o comprare o rapire. Maritando le figlie debbono 
dar loro una dote assai lorte. E difficile cosa il 
vedere le loro donne , tenendole essi chiuse non 
diversamente di quel che facciano i Turchi. Co- 
munemente essi danno a ciascheduna una tenda., 
cd una riservano per sè medesimi. Sono ze- 
lanti assai della loro religione, ma ignorantis- 
simi intorno ad essa , non avendo che pochi 
preti maomettani. Presentemente hauno nella 
loro orda un gran sacerdote, chiamato Achun, 
che risiede presso il Kart. Per tutto ciò , che 
riguarda la vita privata, osservano strettamente 
la ‘legge di Maometto; perciò non mangiano 
alcun animale impuro, o morto da sè , ©im- 
putridito ; e di animali selvatici non mangiano 
che gazzelle , cavalli della lauda , e cervi di 
ogni specie. La loro bevanda è latte inacidito, 
ossia fiumi ss. 

I Kirgi hanno un gran numero di maghi 
Tom . IL 4 
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di parecchie spezie ; c al sig Tallas ue indi- 
carono quattro classi. Quelli della prima fanno 
loro delle predizioni con de* libri , senza con- 
sultare gli astri ; e riguardano il loro mestiere 
eome una scienza chiamata da essi Faltische\ 
nò per le predizioni loro prendono mercede. 
Quelli della seconda classe adoprano T omo- 
piata di una pecora per predire il futuro, e 
rispondono a tutti i quesiti, che vengono fatti 
loro : ma è necessario che Tosso, che adope- 
rano, sia stato scarnato con un coltello, e che 
nissuno vi abbia messo i denti sopra; alta- 
mente non avrebbe nissuna virtù. Quando si 
fa una domanda ad uno di codesti indovini, p 
maghi, egli mette Tosso sul fuoco, e forma 
le sue predizioni dietro i raggi, o le fenditure, 
che T ardor del fuoco produce sulla parte 
piana delT osso. Costoro si credono tanto pro- 
fondi nella loro scienza , che si vantano di 
poter determinare la distanza , in cui si trova 
una persona lontana. In prova di ciò raccon- 
tano il seguente fatto. Una partita di Kirgi si 
mise un giorno in campagna con uno di co- 
desti indovini pei 1 attaccare il nemico. 1/ in- 
dovino de' Calmucchi , che ne avevano uno 
aneli' essi , avvertì i suoi ccmpalriotti deJT ar- 
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yivo cìei Kirgi , e gl’ indusse ad allontanarsi a 
misura che questi si avanzavano. L* indovino 
-dei Kirgi , vedendo che non riuscirebbe nel- 
V impresa , ricorse all' astuzia: , disse ai Kirgi, 
che mettessero ai loro cavalli la sella al rove- 
scio , « vi montassero sopra. Il Calmucco in- 
. dotto in errore vide sopra il suo osso , che 
i Kirgi retrocedevano ; e consigliò a’ suoi di 
ritornare indietro. Intanto i Kirgi raggiunsero 
i Calmucchi , e li fecero prigionieri. 

I maghi della terza classe sono quelli , nei 
quali i Kirgi -hanno maggior fede : ma per 
avere da uno di costoro una risposta fa d’uopo 
dargli un cavallo, un montone o un caprone, 
che non abbia difetto. Questo animale deve 
servire di olocausto. L'indovino comincia dall’iu- 
tuonare de' cantici di negromanzia , battendo 
un cembalo magico guarnito di anelli , che fanno 
molto strepilo. A mano a mano che batte que- 
sto cembalo, fa salti e contorcimenti per circa 
mezz’ ora : poi scanna 1' animale , ne mette il 
sangue in un vaso fatto espressamente per 
.questo; prende la pelle per sé, e distribui- 
sce la carne agli spettatori , che la mangiano. 
5 Ciò fatto T indovino piglia le ossa, le tinge 
Jk di blu, e le getta vergo occidente- 
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Versa quindi da quella stessa parte il sangue: 
incomincia di nuovo i suoi scongiuri ; e qual- 
che tempo dopo risponde alla domanda. 

La quarta classe è di coloro , che traggono 
•i loro angurj dalla fiamma, che s'alza dal butiro, 
o dal grasso , che gettano sul fuoco. Lsano però 
di scannare nel tempo stesso un animale. Dei 
maghi di questa quarta classe si fa poco conto. 

I Kirgi hanno tra loro delle streghe 3 e de- 
gli stregoni in gran numero. Questi ammaliano 
gli schiavi , persuasi , che se uno di costoro 
fuggisse , si smarrirebbe per via in virtù delle 
loro fattucchierie, e ricadrebbe nelle mani del 
suo padrone ; oppure , che quando per acci- 
dente scappasse , finirebbe sempre col ritor- 
nare sotto lo stesso popolo. Fanno la loro stre- 
goneria in questa maniera. Domandano allo schia- 
vo il suo nome; gli tagliano un fiocchetto di ca- 
pelli ; poi lo mettono in mezzo della tenda, nel 
sito in cui è il focolare. Lo stregone, o la strega 
mescola del sale colle ceneri , e le sparge in- 
torno: quindi incomincia i suoi sortilegi, facendo 
fare tre passi indietro allo schiavo, sputando sul 
luogo, in cui egli aveva posti i piedi, e ogni volta 
saltando fuori della tenda. Prende in seguilo un 
poco di quella cenere, sulla quale lo schiavo 
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aveva posto i piedi ; e gliene mette sulla lin- 
gua. Quella sciocca gente crede , che il sorti- 
legio abbia sicura riuscita , se lo schiavo dice 
il suo vero nome. 

I Kirgi formano una nazione numerosa, e 
molto più indipendente di quella dei Calmuc- 
chi. I Kirgi vivono come i signori; e questa 
forse è la ragione , per la quale non sono 
nelle loro ostilità formidabili come gli altri 
• popoli. Ogni A'imah ha il suo capo : e tutta 
la sua famiglia gli ubbidisce volontariamente. 
Quelli , che hanno un grosso partito, prendono 
il titolo di Kan , o di Sultano . Hanno diversi 
gradi: chiamano òu i nobili, chodsa le persone di 
Jignaggio antico. I Mursen sono un’ altra classe 
distinta dal basso popolo. Il Kan , che coman- 
dava alla piccola orda visitata dal sig. Pallai , 
era nominato dalla Russia e riceveva da essa 
gli appuntamenti. Ma questo Kan ha molto 
poco potere sulla sua nazione , che si tiene per 
libera : e doveva far uso delle sue ricchezze 
e regalare, volendo partigiani ed omaggi. Non 
è il Kan , che giudichi sulle contese che na- 
scono tra i privati; ma queste sono portate a 
tre assemblee , che si radunano ogni anno ; 
e sono composte de" vecchi della nazione f 
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e de* capi di ciaschedun Ai'maJc. Quando i 
Kirgi vogliono fare le loro scorrerie , o difen- 
dersi dai loro nemici, tengono un’assemblea 
generale , e formano un consiglio democratico, 
io cui scelgono tra i membri che lo compon- 
gono il generale della- spedizione. Ma ciò noa- 
ba luogo nelle loro scorrerie piccole. Del reste 
hanno grande riguardo a non commettere al- 
euna ruberia sulle frontiere della Russia, quando 
fanno pascolare i loro armenti nelle vicinanze,** 
poiché sarebbero puniti gl’ innocenti pe’ col- 
pevoli , uon polendo tutti ritirarsi prima d" es- 
sere assaltati- dalla guardia della linea. Quindi* 
avviene , che non commettono veruna ostilità 
te non quando i loro armenti seno già partiti: 
nel che sanno si accortamente scegliere 1* oc- 
casione favorevole, che mai non sono colti sul’ 
fatto. Le carovane asiatiche , le quali passano 
pei loro deserti , onde portarsi in Russia , si 
procurano l’amicizia dei capi dando loro una' 
«erta quantità di merci , e questi capi servono 
loro di scorta. I Buccari dissero al sig. Pallas , 
che la tassa pagata da queste carovane veniva 
ad essere in ragione di dieci o dodici rubli 
per cammello. 

I Kirgi non sono nè cattivi, nè sanguinari 
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(Quando fanno un prigioniero , amano raeglicr 
tenerlo per ischiavo che ammazzarlo ; e conser- 
vandosi ad essi fedéle non li prora nè crudeli 
nè duri. Coi forestieri poi essi sono civili : però 
sono pieni di furberia e .interessati a modo’, 
che quando ranno nelle città russe fanno re- 
galo di parecchie bagattelle a chi li alloggia,- 
Onde essere in diritto di domandare un pre- 
sente assai piè considerabile. Salutano alla ma- 
niera tartara, la quale consiste a prendere la mano 
di colui a cui vogliono fare questa pulitezza e a 
metterla fra le loro. Quando sono vecchi amici 
di una persona , la stringono tra le loro brac- 
cia , e la baciano. La loro lingua differisce 
poco dalla tartara ; ma è più allegorica , e < 
pronunciata più fortemente. 

Le loro ricchezze consistono nel bestiame , 
e sopra tutto in cavalli e montoni , avendo 
pochi cammelli e più poche bestie da corno , 
perchè siffatti animali non troverebbero pastura 
in inverno nelle loro lande. Impiegano le bestie 
da corno , e i cammelli nel trasporto delle 
cose loro quando passano da una contrada ad 
un'altra. Tra loro non si vedono dromedarj. 

I loro cavalli rassomigliano molto a quelli dei 
Calmucchi , quantunque^ sieno un poco più 
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alti , e sono vivaci e focosi al pari di quelli ; 
e al pari di quelli vanno a cercarsi pastura 
eolto la oeve che colle zampe usauo levare , 
onde scuoprire l’ erba e le radiche. In quanto 
ai loro animali minuti, essi hanno Tattenzioue 
di sgombrare il terreno colle pale quando la 
neve è troppo alta , onde possano trovar pascolo. 
Dividono i loro cavalli per razze ; e non la- 
sciano a cadauna che uno f stallone, facendo 
■castrare tutti gli altri puledri. Lo stallone serve 
di guardiano alle cavalle che gli si assegnano, 
e le tiene costantemente unite : e tale è 1* in- 
gegno di esso, che se una si allontana da lui, 
e si lascia cuoprire da un altro , esso non la 
ruolo più nel suo consorzio Ù accoppiamento 
si fa sempre in modo che le nascite succedano 
tutte tra il febbrajo e la metà di maggio. 

In nissun paese trovausi montoni si grossi , 
e sì deformi come quelli dei Kirgi. Sono più alti 
di un vitello di uaseione, e pesano assaissimo, 
poiché vanno comunemente dalle cenlotrenladue 
libbre sino alle ccntosessantacinque. Rassomi- 
gliano alcun poco nelle proporzioni ai montoni 
dell’ India per la grossissima testa , per le grandi 
orecchie pendenti , pel labbro inferiore promi- 
nente j e la maggior parte ha una o due lunghe 
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escrescenze coperte di pelo , che pendono dal 
collo. Per coda poi hanno un grosso pezzo 
tondo di grasso quasi senza lana al di sotto, 
che pesa da trenta a quaranta libbre , e ne dà 
circa trenta di sevo: il che li distingue più 
che altra cosa da quelli dell’ India. Però la loro 
lana è pessima, e mista a pelame lungo , mas- 
simamente nelle parti di dietro. Molti di essi 
sono bianchi ; ma il maggior numero è di co- 
lor bruno, o tigrato di bruno e di bianco. 
Gli arieti in generale hanno le corna ; e così 
anche i montoni castrati , e parecchj ne haano 
e quattro e sei , come quelli d' Islanda. 

I Kirgi , come i Calmucchi e gli altri po- 
poli nomadi di queste contrade, hanno pochis- 
sime capre che tengoqo unicamente a cagione 
del latte e delle pelli. Ma le poche die essi 
hanno sono di una spezie straordinaria come 
i montoni. La più parte di esse è senza corna: 
sono tigrate di colore ; hanno lunghe orecchie 
pendenti, e le gambe coperte di lungo pelo. 

I Kirgi menauo una vita pastorale frugalis- 
sima. La caccia che forma la loro occupazione 
principale è di molto profitto per essi, poiché 
con questo mezzo preservano le loro greggie 
dai lupi e dalle volpi. Si è detto parlando 



Dlgilized by Google 




82 Viaggio 

del commercio di Orenbo»rg, che i Kirgi im- 
piegano le aquile alla caccia di quegli animali ; 
ma essi gl' inseguono anche personalmente a 
cavallo. Cacciano ancora le gazzelle ; e siccome 
questi animali velocissimi e delicati nell’ in- 
vernq stanno ne’ luoghi pieni di canne, i Kirgi 
tagliano in punta codeste canne , entro le quali* 
inseguite le gazzelle, volendosi riparare, si pun- 
gono vivamente, e si feriscono il ventre; ond’è 
che poi dolenti e spossate cadono facile preda 
di chi le insegue: 

I Kirgi invecchiano fortemente conservando- 
nella età più decrepita le loro forze e il loro 
rigore. Le malattie ordinarie, a cui sono sog- 
getti, sono le febbri intermittenti, i raffreddori, 
V asma e la palpitazione di cuore. Sono fra 
loro sparse assai le malattie veneree. Il sig. 
Pallas non ha potuto sapere, se soffrano di 
fabbri maligne e infiammatorie come i Calmuc- 
chi. Ha saputo intanto, che il vajuolo che con- 
traggono pel loro commercio cogli Europei, fa 
di tratto in tratto guasti grandissimi tra essi ; 
ed hanno per tale malattia tautp orrore , che 
quando si accorgono che qualcheduno n J è at* 
laccato , lo abbandonano sul fatto, portandogli 
4a lontano il cibo e la bevanda che gli sona 
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necessari ; e se uno di questi ammalati si av- 
vicinasse alle loro tende , essi non esiterebbero 
un momento a tirargli addosso a colpi di frecce. 

I Kirgi seppelliscono i loro morti in fosse 
poco profonde , stendendoli vestiti di tutto punto 
in una piccola camera che fanno con quattro 
pali e con bacchette intrecciate , su cui gettano 
poi la terra, e mettono de’ rami d'albero. Quando 
sono in contrade montuose, cuoprono la se- 
poltura con un ammasso di pietre. Ciò spiega 
il gran numero di tombe che veggonsi in co* 
deste lande. 
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CAPITOLO xrn 

i 

Gazzelle sul Jai'k. — Lago d‘ Tnderskoi. — 

Calmucchi di Kulaguina \ Civetta e Oca 

rossa. — Trincieramento famoso — Buine 
di Saratchik . — Gurief. —Rane e granchi 
del Jai'k. — Uco°lli notturni , animali e 
piante. — Vicende delle acque del Caspio. — 
Pietra della hielugaedel cinghiale . — Kar- 
galinskaia — -Ricotta curiosa. — Baschiri . — 
Paese d! (Jfa , sue particolarità. 

C^ua'rànta verste lontano da Kalmlkova, pas- 
sati due avamposti, il sig. Pallas giunse alla 
fortezza d* Inderskaia , meglio fabbricata che 
Italmikova , e guarnita di una sessantina d’uo- 
mini cosacchi , tartari e calmucchi. Il Jaik 
si separa sodo questa fortezza in due rami. Il 
sig. Pallas voleva visitare un lago che è al di 
là della sponda orientale del fiume. Il primo 
oggetto che lo colpì nelle colline d* intorno , 
furono varie torme di gazzelle che ivi pasco- 
lavano, e che restarono al loro posto, perchè 
egli e i suoi compagni andavano ooutro il vento. 
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E a proposito di questo fenomeno egli os- 
serva come la gazzella , che quantunque passi 
per avere i più begli occhi del mondo , non 
ha però vista buona a cagione che le sue pu- 
pille reslauo oscurate da quattro escrescenze 
spugnose le quali si formano sulla cornea 
dell' occhio. Pare che la natura abbia voluto 
con ciò risparmiare a questo animale la vista 
che diversameute resterebbe allucinata dalla 
troppo forte riflessione de 5 raggi solari che rim- 
balzano dal suolo secco , giallastro e cocente 
di queste lande , le quali sono la sua patria. 
Gli organi dell' odorato suppliscono a quelli 
della vista , poiqjiè la gazzella sente per gli 
effluvj loro alla distanza di più verste, quando 
essa è sotto il vento , 1’ uomo e gli animali 
feroci. È poi cosa degna di .osservazione , che 
questo animale per poco che debba abbando- 
narsi alla corsa, resta immantinente senza fiato 
a cagione di una tosse secca che lo assalisce , 
quantunque naturalmente sia fatto per la corsa, 
ed abbia un’agilità ed una velocità impossibili 
ad esprimersi; e quantunque abbia una grande 
trachea larga quasi due pollici , e grossi pol- 
moni , ed ampie narici membranose. Il sig. 
Pallas assicura di avere più volte verificato 
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questo fatto in gazzelle addomesticate che tutto 
ad un tratto mancavano di fiato per poco che 
fi spaventassero e s* inseguissero. 1/ assenzio 
bianco di cui- le gazzelle si pascono , abbonda 
in queste colline e nelle montagne succedenti; 
e perciò tutta la contrada è piena di questi 
animali che non ne partono, se non al com- 
parire dei Kirgi. 

Queste montagne che chiamansi Inderski , 
hanno pel mineralogo diverse particolarità e di 
materie e di forme ; e sono spezialmente sin- 
golari pel lago salato d’Indersko'i che viene ad 
essere distante in retta linea dal Ja'ik non più 
di nove o dieci verste. I Cosacchi suppongono 
ch'esso abbia nna circonferenza di ottanta verste. 
Pare che il suo sale derivi da varie sorgenti 
di muria pura é ben carica , la qnale net fondo 
forma una crosta che prende tutta l’apparenza! 
di uu ghiaccio, dura tanto quanto una pietra 
è bianca,- e di una nettezza perfetta. Ove poi si 
osservino le fenditure di questa crosta, sotto lar 
medesima si trova un sale in polvere raggruw 
mato, grigio e in parte formato di grani ir- 
regolari della grandezza per lo più di una noce, 
e in tanta quantità che si tira fuori colle palo 
da bachi o scavi che si fanno ; viene apprezzato 
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più della stessa crosta ed è più difficile del 
sai gemma a sciogliersi nell' acqua 

Veduto questo lago, e fatta raccolta di varj 
insetti di spezie rare, e proprj delle contrade 
calde dell’Asia, i quali caduti nel lago, dalla 
ni uria di esso erano sta ti ’ conservati perfetta- 
mente , il sig. - Palla s si portò a Kulagnina, città 
posta sopra un monticello a qualche distanza 
del Jaik , dove i Cosacchi tartari coltivano 
molti melloni d’acqua che vendono a tutti gli 
avamposti della linea. Ivi coi Cosacchi stanno 
di guarnigione anche molti Calmucchi. Questi 
avevauo un prete Soongaro, o un Gellung con 
dieci scolari. I loro Burcaui , o Dei, erano 
Ajuscha e Sakji-Muni , e un terzo che chia- 
mano Odsghirdar , che ha le braccia in croce 
tenendo nella mano destra lo scettro sacerdotale, 
e nella sinistra un campanello. Questi idoli 
erano di rame, fusi nello stampo, e del rima* 
nente lavorati assai bene, ed indorati a perfe- 
zione. In questa occasione -il sig. Pallas potè 
apprendere che come i Calmucchi tengono la 
civetta bianca per un uccello sacro e profetico, 
e la venerano quasi quanto un Burcano j cosi 
al contrario detestano l' oca rossa detta dai 
Russi Krasna-guss , tenuta da essi per uccella 
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di mal augurio ; perciocché suppongono che iu 
esso risieda uno spirito maligno. 

Presso Kulaguina v’ è un' antichità , che fa 
epoca nella storia di Russia ; ed è un trincie- 
ramento assai considerabile , che i Cosacchi 
del Ja'ik chiamano Marinkin-Gorodok , dicen- 
do , che Marinka era una donna , la quale 
commetteva molte ruberie protetta da questo 
posto abitato da lei. Ma ciò , che sembra più 
vero si è, che questo posto debba la sua for- 
tificazione e il suo Dome a Marina di Sen- 
domìr , sposa di uno de’ falsi Demetrj. 

Ma antichità più notabili trovansi novanta ver- 
ste in circa più lungi , vicino all'avamposto di 
Saratchikofkoi. Ivi sono le ruine dell’antica po- 
polatissima città di Saratchik. Era essa abitata 
dai Tartari, trasportati poi a Chiva. Si vede 
ancora la circonvallazione di essa estendentesi 
a quattro o cinque verste; e dentro il recinto 
si osservano i rottami delle case, e le volte 
costrutte in pietra, il che prova, eh' essa con- 
teneva de’ begli edifizj , ai quali servivano te- 
gole lunghe e grandi assai , come dimostrano 
gli avanzi, che ue restano. Vi si trovano an- 
cora parecchj pezzi di una -pietra da taglio 
bruna j piena d' impronti di piccoli datteri di 
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mare ; la quale tanto più può fissare 1* atten- 
zione , quanto che nulla di simile trovasi in 
tutto il vasto contorno. Pochi rottami di vee* 

J m * 

chj vasi si veggouo in queste ruine ; ma però 
ve ne sono alcuni di vasi di terra della natura 
della porcellana , la cui vernice era bella , ed 
aveva consistenza ; apparendo da questi pezzi, 
che ivi fosse una fabbrica di terraglia bianca, 
di turchina o di gialla di un colore bellissimo, 
ed un’ altra dipinta a diversi colori. Ma il 
suolo, ov'era la città, è umido e sai inq, così 
che i vecchj pezzi' di ferro , che si dissotterra- 
no , sono tanto corrosi dalla ruggine , che si 
stenta a capire a quale uso servissero. E lo 
stesso è pure delle monete di argento e di 
rame , che alcune volte scavando si trovano : 
imperciocché qneste sono coperte tutte di ver- 
derame ; e iu quelle . comunque abbiano conser- 
vato nell’ interno qualche cosa di bianco, è 
però tolto ogni splendore, e la materia è di- 
venuta friabile. Il sig. Pallas vide presso i 
Cosacchi della guarnigione de’ coralli di vetro, 
delle corualine e de' topazzi squisitamente la- 
vorati , che erano stati tratti da queste ruine. 

Yi sono aucora delle tombe , nelle quali si 
trovano cose di prezzo. La città era stata pian- 
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tata in pessimo sito; forse dopo lo smembra^ 
mento della potenza tartara, e per la necessi- 
tà di trovare # un luogo sicuro. 

Finalmente il sig. Pallas giunse il di 24 
d’agosto" a Gurief, piazza piccola, ma più 
regolare, e mèglio fabbricata di tutte le in- 
contrate fin qui nelle varie linee militari tra- 
scorse , avendo le sue mura e fortificazioni 
di cotto’, comunque sia che il suolo troppo' 
impregnato di materia salina ne’ va sciogliendo 
la' base. La- guarnigione è composta di una 
compagnia di fanti , e di una sessantina di 
Cosacchi. Fuori della fortezza sono le abita- 
zioni di pochi paesani, di parecchj negozianti 
di Astrakan , e di alciini piccoli meroan tozzi.' 
Imperciocché Gurief è in vero un luogo, eb« 
per Ja suà posizione sarebbe capace di salire 
a splendida fortuna, se -alcuni ricchi abitanti' 
volessero fare un commercio di permuta coi 
Kirgi , i quali passano" l’ inverno in que’ con- 
torni ; e se T aria vi fosse un poco più sana 
ma queste due cose vi mancano. I negozianti, 
che vengono di Astrakan 1 * inverno , si limitano 
a poche cose ; e da primavera a tutto autunno' 
l f esalazioni di ogni maniera pestifere tanto pel 
putridume delle paludi, quanto per la copia' 
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<lel sale, di cui le nebbie continue, e per fin 
fa rugiada , sono piene , producono in cbi 
abita in Gurief gran numero di' malattie , e 
spezialmente lo scorbuto , cbe sempre è ivi 
complicato con altri mali. A questi svantaggi 
si unisce poi il flagello de 1 tafani e delle zan- 
zare in singolare maniera tormentosissime. 

Il Jaik , che va a gittarsi nel Mar- Caspio , 
si divide ne* contorni di Gurief in assai gran 
numero di rami , alcuni stabili , altri facil- 
mente mutabili secondo le stagioni di piena' 
d’acque e i tempi, in cui il mare rigurgita; 
e tutto perciò presenta canali, paludi, seni 
di mare e golfi. Opportunissimo è dnnqne il 
luogo alla pesca ; e tanto è in tutte quelle acque 
copioso il pesce, che vi si vede di continuo 
formicolare meravigliosamente. La guarnigione 
di Gurief non può pescare che i pesci comuni, 
chiamati generalmente riha bièlaia , cioè p n sce‘ 
bianco , essendo il pesce rosso , cioè gli sto- 
rioni' detti Krasnaia riha riservati ai Cosacchi 
del Ja'ik per concessione fattane loro dalla' Co- 
rona. In questa parte estrema del Jaik trovasi, 
come nel Volga , una specie di rana singola- 
rissima , non solo per la sua grossezza , poiché 
C^uquanta coscie delle rane ordinarie appena fami#' 
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una di questa, ma pel suo gracchiamento, che 
si prenderebbe facilmente pel ridere dell’ uomo; 
Grossissimi ancora sono ivi i granchj di acqua 
dolce , i quali cotti diventano di un color 
giallo bruno, e magri per ordinario, e di 
nissun gusto ; al contrario di quelli del Volga , 
che hanuo sapor buono e bolliti restano di 
un tenuissimo rosso pallido. • 

Come poi tutte le acque d J intorno veggonsà 
abbondantissime di pesci , tutta la contraila è 
abbondantissima anch’ essa di uccellame di ogni 
genere , tanto di ferma dimora , quanto di 
passaggio ; e singolare è il fatto , che il sig. 
Pallas nota intorno agli uccelli notturni , che 
veggonsi in Gurief j mentre ve n’ ha incredi- 
bile numero , e di ogni sorta di specie ; il che 
principalmente si attribuisce alla grande quan- 
tità d* insetti notturni , che somministrano le 
acque paludose , e de’ quali que’ notturni uc- 
celli si pascono. Parimente il paese dà in co- 
pia cinghiali sì grossi, che giungono ad • ave- 
re sino a seicento e più libbre di peso, e sono 
grassi e saporitissimi , i quali abitano tra giunchi 
delle paludi ; e dà pure lontre, che dal mare qual- 
che volta durante 1* inverno vengono nelle acque 
del Jaik , ma che più comunemente si trovauo 
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sulle rive, e nelle isole del Caspio, del colore 
e della grossezza, dice il sig. Pallas, di quelle 
del Baltico ; ma sono sì grasse in autunno , 
che piuttosto che per un animale , si potreb- 
bero prendere per un otre pieno di olio di 
pesce, perchè il grasso impedisce, che si'veg- 
gano e testa e zampe davanti. Di quest’ olio 
si fa grande commercio , poiché serve tanto 
alla concia del bulgaro, quanto alla fabbrica 
di un sapone grigio , che chiamasi comune- 
mente sapone di Astrakan , o di Tartaria. Nè 
poi il regno vegetabile spiega qui meno le sue 
ricchezze , spezialmente in quelle spezie di 
piante , che più si confanno a terreno pieno 
di sale ed umido. Mentre però nè il tabacco, 
nè il selleuo , nè i cavoli- fiori , nè le patate, nè 
i cocomeri prosperano , riescono assai bene le 
biete, i cavoli e i cavoli rape , il prezzemolo , 
i citroni , i melloni e le zucche di ogni genere. 

Dal i-jSo sino ai tempi del sig Pallas si era 
osservato sensibili mutazioni essere intervenute 
non solo nelle varie isole, che trovansi all’intorno 
della imboccatura del Ja'ik nel Mar-Caspio, ma 
eziandio in tutta la contrada di Gurief; del 
che era cagione l’estendersi, che lo stesso mare 
aveva fatto. Imperciocché, siccome al sig. Pallas 
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;fu attestalo da un vecchio di Gurief, il quaie 
prima di quell* epoca aveva abitato ivi j nè mai 
se n’ era di poi dipartito 3 la contrada vicina 
a. Gurief tìel 1730 era interamente asciutta ^ 

• la riva del Jaik s’ alzava quasi due braccia 
dall' àcqua-; quando il sig. Pallas trovò , 
oh’ essa n’ .era poco meno che allivello. Prima 
non si vedevano le baje e i seni 3 che poi 
si stesero sino alla fortezza ; e tra l’ isola di 
Raméno'i e terraferma era il mare sì basso , che 
quando i venti del settentrione facevauo refluire 
le acque 3 si passava a guazzo. Così prima vede- 
vansi tre isolette poco distanti dalia imboccatura 
.del Jaikj sulle quali facevasi la caccia de'cani 
.marini; ed al tempo del sig. Pallas di esse, 
altro non rimaneva che .il nome ; e quella di 
Kaméno'i , la quale era la maggiore , era di quat- 
tro volte da quella di prima manifestamente im- 
piccolita ; perciocché nella primavera del 1700 
l’acqua del mare crebbe sèi braccia. E que- 
sto fatto fu accompagnato da circostanze 3 che 
sono degne di essere riferite. In quell’ anno 
cadde tanta neve nel paese 3 che giunse a pareg- 
giare le mura della fortezza 3 mentre è altron- 
de certo 3 che per lo addietro ne cadeva assai 
poca. Per simile mode per lo addietro l’ in- 
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.verno era dolce, e durava appena due mesi, 

• la navigazione restava libera da marzo sin# 
a gennajo ; ed ora vedesi aspro assai T inverno 
ivi e più lungo; nè se non tardi i ghiaccj si 
.sciolgono, nondimeno uopo è aggiuguere, che 
da tre auni prima, che il sig. Pallas arrivasse 

colà, incominciava ad osservarsi una retroces- 

* 

sione delle acque , la quale sembra , eh 5 egli 
porti già alla misura di quasi due braccia ; ed 
è noto del pari , che dal momento di questa 
nuova mutazione il freddo dell* inverno è di- 
venuto un poco meno violento. Del resto il 
aig. Pallas confessa , che non saprebbesi fissare 
con esattezza il grado di auménto, o diminu- 
zione di queste acque , perchè per .la variazio- 
ne de J venti esse refluiscono or sulle coste set- 
tentrionali , ed ora sulle meridionali senza al- 
cuna regolarità. D’ onde poi conclude éutto 
F indicato fatto forse dipendere dalla maggiore 
,o minore copia delle acque de' fiumi, secondo 
che le annate sono o secche, o piovose. 

A Gurief e nel Mar-Gaspio si fa una gran 
pescagione , di cui il sig. Pallas promette di 
parlare in seguito. Per ora si restringe ad ac- 
cennare , che* qui i pescatori trovano nelle gros- 
se Melughe la pietra, di cui ha parlato ,ip 
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addietro, ed alla quale in Russia si attribuisce’ 
molla efficacia sia nei parti laboriosi , sia nelle 
malattie dell’ uretra , e in quelle de’ bambini , 
facendola prendere nell* acqua a piocola dose. 
Questa pietra si trova nel gran budello , da 
cui la bieluga gitta le uova. Lé virtù, cbe sì 
attribuiscono a questa pietra , si attribuiscono 
ancora a quella , che qualche volta trovasi 
sella vessica urinaria dei cinghiali ; e che si 
vende più cara ,. che quella della bieluga ; ma 
il sig. Pallas tiene per puro effetto d* igno- 
ranza la stima, che si ha di entrambe queste 
pietre. 

La mattina dei 3 1 agosto egli partì da Gu- 
rief , rimontando il Jaik. In quel giorno vide 
con sua sorpresa , che gli uccelli acquatici ab- 
bandonavano le regioni settentrionali per cer- 
care *un clima più dolce. Ai 3 giunse a Kal- 
mikova , dove perdette interamente di vista 
v codesti uccelli. Pare , che questo fatto sia le- 
gato con quello di un uragano violentissimo , 
che sorse la notte dei £ e col quale finì in 
que’ paesi 1* estate e il caldo. Il sig. Pallas 
aveva determinato di andare a passar 1* inverno 
in Ufa : ma avvicinatosi a Jaìtzkoi-Gorodok , 
prima di tirare innanzi il suo cammino volle 
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vedere la montagna d’ Itschka , e la landa del 
contorno ; nella quale escursione impiegò circa 
dodici giorni. Ai i-j giunse a Jaitzko'i-Gorodok: 
1* inverno era già incominciato ; imperciocché 
partito di quella città ai 21 ai 22 fu per 
istrada sorpreso da un uragano assai forte , che 
durò giorno e nette con pioggia tale , che in 
quattro minuti la campagna fu coperta di un. 
mezzo piede d* acqua : e per subito mutarsi di 
vento la pioggia si convertì in neve , e 1* acqua 
in ghiaccio ; e il freddo si fece sentire assai 
forte. Con si cattivo tempo giunse a Kargalin- 
skaia , che è un bel borgo*, tartaro di trecento 
case ben fabbricate , avente ognuna due o tre 
appartamenti ben illuminati.' Esso è situato in 
amenessima posizione sulla riva settentrionale 
della Sakmara dìciotto verste sopra Oreubourg. 
Questo borgo è abitato dai Tartari , che di- 
scendono da quelli di Kasan, e che ne hanno 
i costumi e gli usi. La più parte sono negozianti 
* e ricchi , pieni di lusso e di civetteria : imper- 
ciocché si spelano tutti come i Turchi, in ciò 
servendosi di una pasta condposta di calce -vi- 
va e di arsenico; e le donne si dipingono gli 
occhi e le unghie delle mani, avendo adottato 
quest* uso* dai popoli abitatori delle contrade 
Tom. II. 5 
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meridionali dell* Asia orientale. Il sig. Pallas ha 
portato via il segreto che hanno i Tartari j uo- 
mini e donne per ispelarsi ; ed eccolo. Pren- 
dono nove oqcie di calce viva, e un’oncia di 
favagello , che riducono in finissima polvere j 
poi fattane una pasta con acqua tepida , o 
fredda , la mettono per qualche tempo in luogo 
^aldo ; e così calda ^applicano alle parti s 
d’onde vogliono levare i peli. Bisogna in seguito 
vedere se i peli si distaccano facilmente : il che 
ove si verifichi, la parte si lava con acqua cal- 
da per toglierne tutta la pasta. Probabilmente il 
sig. Pallas non si ^ ricordato del merdocco 
degli Ebrei. 

Dal borgo di Kargalinskaia il ffig. Pallas 
andò alla città di Sakmarskoi, di dove prese 
la strada che da Orenbourg va ad Ufa. Questa 
strada passa attraverso di parecchj villaggi , 
ove svernano molti Baschiri ; ed è in questa 
occasione , eh’ egli dà le prime indicazioni di 
questo popolo. Il solo punto , in cui i Baschi- 
ri diileriseono dagli altri popoli nomadi, è, 
che essi durante Y inverno abitano in capanne 
di legno costrutte all’uso russo, e che contor- 
nano di grandi mucchj di fieno per alimento 
de’ loro bestiami nella cruda . stagioni. Le loro 
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abitazioni sono piccole, e il loro focolare, co- 
ree quejlo dei Tartari, è circondato da larghe 
panche , le quali servono loro di letto. Un in- 
conveniente è ne’ loro cammini singolare , ed 
è, che mentre pur riscaldano- ottimamente, 
perchè mettono i tronchi d’ albero ad abbru- 
ciar dritti , la fiamma incomoda fortemente la 
vista. Il principal mobile de* Baschiri è un 
grosso otre, o vaso grande di cuojo, che ha 
la forma di un fiasco j ed è sempre pieno di 
latte acido chiamato da essi orjan. Questo po- 
polo è pienamente contento quando i suoi ar- 
menti gli danno latte, e può avere del mele, 
giacché non ha per bevanda , che l’ idromele , 
o il latte acido Ma codeste bevande sono in- 
fette , non usando i Baschiri mai di lavare i 
loro vasi. Iu viaggio sostituiscono a queste due 
bevande un* altra , che fanno con acqua e con 
formaggio raschiato, eh* essi fabbricano di latte 
inacidito, e fanno seccare al cammino. Il loro 
nudrimento ordinario consiste in una minestra 
liquidissima composta di carne , e che man- 
giano con cncchiaj di legno sì larghi *, che 
nell’ appressarseli alla bocca vengono a versarsi 
la metà di quella minestra sulla barba. Col- 
tivano de* grani per quello che strettamente c 
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necessario al lorò consumo , il quale in questo 
genere è limitatissimo. Del resto sonq ricchi 
in api e in cavalli; e basta loro il commercio 
che fanno di questi ultimi , e della cera greg- 
gia. La vita pastorale e il loro governo attua- 
le non danno alcuna speranza di vederli agri- 
coltori. Essi di pane non fanno uso, che dì 
tratto in tratto ; e la. loro maniera di farlo è 
quella , che anticamente praticatasi dai nostri 
maggiori: imperciocché le donne impastano la 
farina con acqua , e un poco di sale ; quindi 
ne' fanno delle schiacciate , che mettono a cuo- 
cere sotto la cenere, e poscia infilzano in un 
legno, e tengono al fuoco, onde la crosta 
s* induri. 

Il vestiario delle donne de* Baschiri differisce 
da quello delle Ciuvassc. Esse attaccano alla 
parte del berretto , che cuopre il loro cranio , 
quella grande oorcggia , o fascia , guarnita di 
piccole piastre d' argento , la quale pende dal 
berretto delle Ciuvasse , e cade loro lungo la 
schiena. Però le donne de’ Baschiri hanno e 
quella coreggia o fascia , e il berretto stesso 
ornati riccamente di piccole piastre d’ argento. 
Esse si fabbricano da sé la grossa tela, di cui 
si vestono, e la fanno con canapa selvatica , 
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la quale cresce altissima intorno alle loro abi- 
tazioni estive. Coltivano anche la canapa ordi- 
naria , e fanno il filo colla grande ortica , che 
ivi abbonda ovunque sia suolo grasso. I Ba- 
schiri sono i più sporchi , e i meno inciviliti 
Ira tutti i popoli tartari e sciti, detti 'tchud , 
di cui si è parlato fin qui. Abitano tutta la 
contrada all’ intorno sino ad Ufa , pochi vil- 
laggi avendovi i TartarL, i Metscerecchi ed i 
Ciuvassi. 

Tutta questa contrada intanto è piena di 
miniere; e il sig. Pallas non mancò di visitare 
la fonderia di Voskresenskoi , la quale , die’ egli, 
si prenderebbe facilmente per una città fortifi- 
cata : tanto è fabbricata bene e popolosa ; e 
tanto è ben difesa , e fornita di gran numero 
di opera;. L’aspro paese poi ntontuoso, che 
si percorre per giungere ad Ufa , non manca 
di diverse particolarità. A’ è primieramente fra 
queste la gomma , che si trae dai vecchi tron- 
chi di larice, della quale il Collegio di Pie- 
troburgo aveva ordinato che si raccogliesse 
grande quantità per uso delle spezierie , giac- 
ché può supplire alla gomma arabica. In pro- 
posito di che il sig. Pallas riferisce trovare 
verificata 1’ osservazione del dottore Rinder 3 il 

5 * 
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quale gli aveva detto , che quando nel mese 
di aprile il larice getta alcune vessiche, da 
esse potrebbesi raccogliere una resina fluida 
simile al balsamo della Mecca. Un’altra parti- 
colarità è, che i contorni sono pieni di uccelli 
da rapina della specie più grossa e rara. Tutta 
la contrada , che si stende da Sterlitamak sino 
ad Ufa è popolata assai. Il sig. Pallas arrivò 
in Ufa il giorno 2 di ottobre. 
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CAPÌTOLO I. 

Descrizione di Vfa. — Tartari della città. 
Vestiario delle loro donne. — Contorni di 
IJfa. — Anticaglie. — Inverno. • — Caso 
di una rondine. — .Fossa senza fondo. — 
Tartari delle lande di Vfa. — Vestiario 
* delle loro donne , e modo di tenere e di- 
fendere dagli orsi le arnie delle loro ■ api. 
— Prima fucina visitata. — Baschiri del 
.paese. — — Particolarità delle fonderie. — 
Caverne. — Metscereochi. — Montagna ar- 
dente. — Cotone dì pioppo. — Fonderia 
di Troitzkoi-Satkinsclcoi. — Girifalchi. 



Il sig. Pallas scelse male il suo quartiere 
d* inverno stabilendolo in Ufa. Égli se ne la- 
menta altamente ; poiché il rigore del freddo, 
„ la tristezza della città e 1* aria malsana che vi 
«*gna , impedirono di trarre dalla contrada 
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in cui 6i pose i vantaggi che ue aveva sperato 
per ciò che riguardava il regno animale. Ol- 
treciò le inondazioni della primavera lo ten- 
nero come prigioniero sino al mese di maggio. 

Ufa è mal costrutta , e cade in rovina. 
Orrida n’ è la situazione ; e cHi la scelse per 
fabbricarvi una città , non è giustificato per 
altro che perchè dovevasi scegliere un posto 
sicuro contro le sorprese ed incursioni de’Ba- 
schiri. Sei in settecento case situate irregolar- 
mente formano parecchie strade irregolari an- 
ch’ esse j e gittate tutte in una gola che sem- 
bra una calda ja , e che vien formata da un 
lato per ' le nevi liquefatte 3 e per le acque 
delle pioggia che vi si radunano dalle altu- 
re vicine , e dall’altro lato per una curva- 
tura che ivi fa la vicina riviera Belaia. Però 
siccome Ufa si presenta in una specie di an- 
fiteatro , cd ha sei chiese sparse ne* varj quar- 
tieri , una cattedrale fabbricata - in pietra, al- 
cuni pubblici edifizj e varj ordini di palizzate; 
al primo avvicinatesi viene facilmente creduta 
una città considerabile. Ma ben presto si ri- 
mane disingannato. In primavera ed ogni volta 
che piove le strade interne sono pressoché im- 
praticabili. I costumi poi degli abitanti rendo- 
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■o anche pici ingrato il soggiorno di Ufa: 

* * 
imperciocché le sole persone civili e comode 

che*vi si trovano, sono i principali membri 
della cancelleria e della direzione delle minie- 
re; e tutti gli altri sono poveri , non essen- 
dovi nè manifatture, nè commercio; ed ap- 
pena trovandovisi i mestieri e gli artigiani più 
nec'essarj , se si eccettuano pochissimi concia- 
tori di pelli ; e se si prescinde dal ristrettissi- 
mo mercato che si fa delle merci le più co- 
muni, le quali vengono da Kasau e si esita- 
no a carissimo prezzo ai Baschiri. Non è pe- 
rò che gli abitanti di Ufa non potessero fare 
un commercio, utilissimo col mele e cslla cera 
che i Baschiri hanno , e colle pelli tanto dei 
martori d’Ufa che sono ricercatissime , quanto 
degli orsi , che abbondano • nell* Ural ; come 
pure coi cavalli e col bestiame che i contorni 
somministrauo. Ma i poltroni 'abitanti di Ufa 
lasciano che i Tartari di Kasan facciano 'tutte 
queste cose. E sì che Ufa è in ' situazione* da 
diventare un grande emporio ; mentre la Be« 
lana unendosi presso la città colla Djoma ^liveri- 
ta subito navigabile , e può portare de’ grossi 
battelli , i quali avrebbero libero il passo nel- 
V interno dell* imperio e al mare per mezzo 
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de ? fiumi Kama e Volga, E /già nn vantaggi© 
si trae da codeste comunicazioni , poiché per 
questa • via si cariea e il sai gemma d’ Iletzki , 
e il ferro delle fucine stabilite sulla .Belala , il 
Sìm , il Jurjusen e 1* Ai. J , ; • 

I Tartari di Ufa discendono da quelli di 
Kasan , e formano un corpo assai considerabile 
sparso nelle, contrade all’ intorno , e spezialmen- 
te nel cantone situato tra la Belaia e- I* Ik. 
•Essi Sono fra tutti gli abitatori della provincia 
i più laboriosi e vigilanti coltivatori; ,e per la 
maggior parte sono anche comodi ; poiché al 
travaglio e alla ecopomia loro corrispondono 
eccellentemente i terreni di loro natura fertili, 
le pasture abbondanti, e i bosohi attissimi alle 
api. Il .frumento e la canapa sono le principali 
cose che coltivano. Si servono dell’ aratro rus- 
so , come pih leggiero e meno costoso,; ma 
non sieguono il metodo russo per far seccare 
.e per battere il frumento. Nelle loro case hanno 
.molta proprietà ; e i ricchi tra loro hanno 
. accanto alle loro case una piccola fabbrica 
. che fo.rma una sala per la estate , e nella 
i quale ricevono i loro convitati. Questa sala si 
.unisce alla casa per mezzo di una galleria ; ed 
ha jl cammino all’ uso de’ Bascbiri , ed un 



/ 



Digitized by Google 




ni Pallas y 

banco assai largo. Io quasi rutti i villaggi vi 
ha de* maestri di scuola per 1* educazione della 
gioventù. La maggior parte di questi Tartari 
non ha che una moglie: alcuni ne hanno 
anche due.; ma’ è rarissimo trovare chi fra 
loro ne abbia di più. 

Il vestiario delle donne di questi differisce assai 
da quello' delle tartare di Kasau. Il loro abito' 
ordinario è come quello delle Giovasse e delle 
Baschirie, di tela grossa con punto doppio al 
collo, e alla estremità delle maniche; e tanto 
le donne' maritate, quanto le fanciulle nou si 
lasciano mai vedere, se non. nel loro migliore 
abbigliamento. Le prime si lasciano pendere 
culla schiena le estremità- ricamate di- uu velo 
chiamato tastar; 

Il loro berretto’ sembra- incollato intorno al 
▼olto; esso è incavato 6ulla fronte ed attaccato 
con un bottone sotto il mento. Quasi tutti 
questi berretti sono guarniti con vecchi copec- 
chj. d’ argento , o eoa piccole piastre di 6tagno 
tagliate in forma di copecchj - s di modo che ne 
sono tatti coperti: le bande però, che cadono 
6ulle gote e tutta la parte d* avanti del ber- 
retto , sono ornate di un ricamo in granellici 
di- corallo rosso , alto due dita. Bue altri rag^ 
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gi de* medesimi granellini pendono dalla som- 
mità della testa , e contornano le due bande 
ebe scendono al mento. Questi berretti hanno 
per di diètro un* altra banda larga tre dita 
che cade sino alla cintura , dove è attaccata 
con piccole lamicelle ; essendone l’estrema parte 
guarnita di coralli e di frange, e andando fin 
sotto il garetto. Altre due bande inoltre, strette 
- ed ornate di monete anch’ esse, pendono egual- 
mente sino alla cintura , ove sono attaccate 
con frange. Portano poi nn saftol , o fazzo- 
letto che loro cuopre tutto il petto’ sino al 
mento , e questo fazzoletto pende per mezzo 
di due bande che sono di dietro alle orecchie , 
ed è guarnito come le bande. Tutte queste 
parti d'abbigliamento sono più o meno e gran- 
di e larghe. . - : ‘ 

Le fanciulle hanno de’ berretti rotondi, ma 
senza incavatura. Il loro fazzoletto , che cade 
sul petto, è sciolto e stretto; e non hanno che 
le due bande pendenti sulla schiena, ma mólto 
strette anch* esse; nè tutte pure le portano. Si 
le fanciulle come le donne usano mettere i 
loro capelli in due treccie che lasciano pen- 
denti , ma che però hanno cura di nasconde- 
re nella loro tunica. Alcune li cuoprono eoa 
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una benda guarnita di monete. Le loro prin- 
cipali galanterie consistono comunemente in 
grani di corallo. Il marito compra quelli che 
debbono servire alla futura sua sposa Insieme col 
Kaìun , ossia la dote. Le fanciulle, ricche però, 
hanno de* berretti guarniti di piccole monete 
d’argento. Alcune per far risaltare la loro ac- 
conciatura portano sotto un pezzetto di legno 
spaccato. Il sig. Pallas racconta di aver ve- 
duta una ragazza , la quale in luogo di ber- 
retto non aveva che 'due ale triangolari, i cui 
angoli erano ottusi e guarniti di monete ; e 
le ale erano attaccate T una e l’altra sopra la 
fronte e sotto il mento, non coprendo che i 
due lati della testa, e lasciando scoperte le trec- 
cie de’ capelli. Eccettuate queste piccole diffe- 
renze di vestiario , non se ne vede alcun’ al- 
tra in quanto ai costumi e alla lingua fra i 
Tartari di Ufa e quelli di Kasan. 

I contorni di Ufa formano delle alture con- 
siderabili, siccome si è indicato, piene accer- 
ta distanza dalla città di foreste e di boschetti 
che vanno lungo le rive dell' Ufa , da cui la 
città preede il nome. Più lungi queste foreste 
sono rotte da lande aride, e da coste, alle quali 
in primavera si mette fuoco. Il paese non pre- 

6 * 
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senta in generale sostante mineralogiche;, se 
non che al disotto dell’ Ufa si trovano alcuni 
leggieri strati orizzontali che contengono un 
poco di rame, e alcune poche petrificaaioni : 
rimontando- la riviera il sig, Pàllas vide qual- 
che madrepora. Ma giova accennare che nella 
città gli fu mostralo un osso grossissimo di 
elefante trovato sopra la sponda' asciutta della 
Belaia , colla testa e con parecchie altre parti 
dello scheletro di- questo animale assai bene 
conservate. Egli aggiunge che si sono trovati 
altri ossi di una grossezza enorme j e crede 
ohe ve ne sieno- altri molli di seppelliti in pa- 
recchi luoghi. 

Altri oggetti egualmente notabili offrono le 
colline che sono» all* occidente della citta. In 
esse veggonsi alte tombe situate ne* luoghi più 
elevati. Da lungo, tempo sono esse state aperte ; 
ora v*A sopra 1* erba assai folta. Gli abitanti 
pretendono che siano* sepolcri de* principi che 
•risedevano nel luogo ove oggi è Ufa, e che 
regnavano in questo <j>aese prima che i Russi 
}’ occupassero , e nel tempo in cui i Baschiri 
erano loro tributarj. Parecchi monumenti vi- 
cini ad Ufa provauo di fatto che questo paese 
lealmente era dominato da un altro popolo 
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differente dai Baschiri. Si veggono ancora due 
case di orazione costrutte in mattoni al di 
qna della Djoma presso i villaggi di Tirmé e 
di Kalmasch, circa quaranta verste da Ufa; 
e vi si trovano parecchie pietre sepolcrali con 
iscrizioni arabe e cofte: cose che non si pos- 
sono attribuire ai Baschiri. Lo stesso dicasi 
de 5 passi fortificati che bì trovano sulle sponde 
della' Belaia.- 

L 1 inverno che il sig. Pàllas passò in Ufa , 
non fu, die* egli, molto crudo, ma però fu in- 
gratissimo a cagione de' venti, delle pioggie e' 
del cielo sempre nuvoloso. Si era fatto sen- 
tire in settembre , e in ottobre comparve in 4 
tutta la sua forza. Negli ultimi quindici giornii 
di novembre fece il maggior freddo , a modo* 
che alzatesi bufere e tempeste terribili , molti- 
viaggiatori perirono nelle lande di Orenbourg* 
Così passò anche il dicembre. Il gennajo fa’ 
sopportabile: il febbrajo fu dolce; e Tinverno fini’ 
in marzo con un freddo violento che durò sino’ 
ai 1 5 accompagnato da nevi che diedero luogo 
a forti inondazioni. Il bel tempo incominciò ai 
di aprile; epoca in cui sciogliendosi il ghiaccio, 
tutto il paese piano fu allagato dalle acque. Allora 
gli abitanti di Ufa incominoiaronoda caccia delle 
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lepri , abbondantissime in quelle contrade, e che 

si trovano uè 1 luoghi isolati dalle acque. 

Parlando il sig. Pallas del passaggio di di- 
versi uccelli , che dai paesi meridionali inco- 
minciarono fin dal principio di marzo a diri- 
gersi verso il settentrione, e raccontando quanto 
in questo proposito fu osservato in Gurief, 
tlov’ egli aveva espressamente per quest’oggetto 
spedite varie persone del suo seguito, riferisce 
un fatto che non può non essere grato ai no- 
stri leggitori ; ed è questo. 

• Le rondini erano comparse a ' Gurief il di 
l 5 di marzo per un tempo chiaro e caldo. 
Ma cambiatosi improvvisamente il vento,- venne 
una brina, che durò sino alla notte del iq>. 
Le rondini erano sparite , come alcuni altri 
uccelletti, e non ritornarono che il dì io fa- 
cendo tempo assai dolce. Un Tartaro intanto 
portò il giorno 18 all’impagliatore del sig. Pai- 
ìas una rondinella da cammino trovata stesa 
per terra ne’ campi, e secondo, che pareva morta 
di freddo. Appena essa fu stata un quarto 
d’ora nella camera ove faceva un caldo tempe- 
rato , cominciò a respirare ed a muoversi. Poi 
poco dopo volò, e visse in quella camera pa- 
recchi giorni ; nè morì che per un accidente 
affatto estraneo alla prima sua situazione. 
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‘ _Da ciò il sig. Pallas argomenta potersi ren- 
dere la vita alle rondini che trovansi nelle reti 
de’ pescatori , ne' bachi delle rupi o nelle fen- 
diture degli alberi, ove hanno passato l’inver- 
no.. Debbesi poi credere , aggiunge egli , che 
questi uccelli non per altro che per un puro 
accidente restino colpiti dal freddo , quando 
cioè in autunno accada che siano sorpresi da 
una intemperie improvvisa ; non altro che que- 
sta essendo la ragione, per la quale hanno 
passato l'inverno in uno stato sì straordinario 
e sì opposto alle leggi della natura.. II. caso 
raccontato dal sig. Pallas farebbe minore me- 
raviglia quando fosse vero ciò che alcuni fra 
noi hanno raccontato; cioè che in molte caverne 
delle sponde del Ticino trovansi grossi gruppi 
di rondini, comunemente dette di acqua, in- 
tirizzite di freddo e come morte, le quali ia 
primavera ricuperano l’uso de’ sensi e rivivono. 

. Il sig. Pallas partì da Ufa ai 1 8 di maggio 
con pessimo tempo, che diede vento, gragnuola, 
neve e pioggia a diversi intervalli , dirigendosi 
verso Bogorodskoè , quindici leghe distante da 
quella città. Merita d’ essere notata una pozza 
«he incontrò per via, simile ad un imbqtò, e 
dagli abitanti chiamata, bezdoaaia-Jama , cioè 



Digitized by Google 




, i{ ViutiGe 

fossa stnza fondò, ove tre anni innanzi si ermo 
gittati tutti gli animali morti di una epizoozia 
che aveva regnato nel paese. Mólte truppe di 
cani arrabbiati si erano radunate nel contorno, 
e rendevano pericolosa la stradai Bogorodskoè 
è un villaggio abitato da Russi , che ad esem- 
pio de 5 Baschiri allevano molte api : altri vil- 
laggi simili. s’ incontrano procedendo piò oltre ; 
ma il paese è propriamente abitato da gran 
numero di Terpzreri, di Tartari, di Ciuvassi, 
•di Ceremissi, di cui da trentamila s'impiegano 
nelle condotte del sale di’ lietzki. 

Il sig. Pcdlas scorse molti altri- villaggi di 
questa contrada abitati dai Tartari. Il vestiario 
delle loro donne differisce assai da quello che 
si è accennato di sopra» Per esempio esse por- 
tano camicie di tela tinta o di cotone: non 
hanno in testa che il semplice tostar , con una 
banda, o fettuccia blu o verde, la quale cinge 
la cima della loro testa a guisa di corona. So- 
lamente nelle grandi solennità si mettono in gran- 
de abito. Questi Tartari posseggono sino a quat- 
trocento arnie ognuno sparse pe’ boschi, e ne 
raccolgono piu di mille seicento libbre di mele. 
Usano la maniera stessa de' Baschiri. Essi sca- 
vano- de’ bechi ne’ tronchi d’ alberi di varie 
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spezie, scegliendo a preferenza qttellixjhe tianno 
legno duro, ed asta più* dritta;, e puliscono 
1* interno rendendolo- assai levigato. Serrano poi 
l'apertura di queste arnie con un coperchio , 
in oai fanno piccoli fori* pel passaggio delle 
api. Queste arnie sono alla maggiore altezza 
che- sia possibile, alla quale per costruirle i 
Tartari /lei paese di Ufa usano ingegni ed agi» 
li tà sorprendente. Perché poi gli orsi . ghiottis- 
simi del mele, ed abbondanti net paese, non 
possano nuocere alle arnie, non solo si mon- 
dano gli alberi di ogni ramo di cui l’orso si 
potesse giovare per salir su, ma guarniscono, 
la parte alta dell'albero con lame di coltelli,, 
con falci e con punte -di ferro in modo, che 
se per avventura salendo l’orso non ne ha 
incomodo , nel lasciarsi venir giu non possa< 
in nissnna maniera evitare di restarne ferito* 
Ma perchè non sempre questo mezzo basta per 
salvare le arnie; molto- più che alcuni orsi 
vecchi hanno la previsione di rompere prima* 
di salire tutte quelle armi i Tartari ad imi- 
tazione de’ Baschiri adoprano una macchina, 
che molto si* rassomiglia alla catapulta degli; 
antichi, fatta in modo che l’orso incomin- 
ciando a salire sull' albero- dà in una-corda, la. 
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quale muove una susta , e la susta fa uscire 
una freccia clie a dirittura va a ferire con forza 
l s animale. Una terza maniera v’è ancora; e 
consiste in una tavola attaccata con lunghe 
corde ai più lontani rami dell’ albero , e (issata 
innanzi all* arnia con una stroppia. L’ orso 
trova questa tavola molto comoda , e vi • si 
mette sopra incominciando a rompere, quella 
stroppia onde aprire 1’ arnia. Ma, rotta la strop- 
pia , la tavola diventa una specie di altalena ; 
e se l’animale non ne precipita giù che immanti- 
sente, non gli resta altro che o fare un salto 
pericolosissimo o aspettare su quella tavola il 
momento d’ essere ammazzato a colpi di freccia 
o di fucile. 

Questa contrada è abbondantissima di mar- 
tori della spezie più - bella ; e se ne vendono 
le pelli a sessanta e settanta copeechj l’una, e 
talora anche ad un rublo. Rare volte nelle 
foreste dell’ Ural si trovano zibellini, e sono di 
cattiva qualità. Non s’incontrano che verso 
la cima delle montagne gli alci e i capriuoli. 
Si veggono pochissimi lupi e pochissime volpi, 
essendo le foreste troppo folte. 

Qui comincia la visita del sig. Pallas alle 
fucine , delle quali è pieno il paese. Quella di 
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Simsko'i fu la prima. la oga’ inverno se ne tra- 
sporta da cinquanta in sessanta mila pud di 
ferro in verghe; si manda qui a purgare da 
altre fucine, in cui viene preparato colle prime 
operazioni. I boschi delle montagne del con- 
torno sono riservati a queste fabbriche. I Ba- 
schiri però hanno il diritto di tenere per sè 
un certo numero d* alberi , e i più belli per 
fare in essi le arnie alle api, che, come si è 
detto , coltivano. 

I Baschiri, che abitano questi contorni, sono 
della tribù di Trukmenkndoi ; e lavorano la 
terra non meno de’ paesani russi che qui pure 
hanno alcuni villaggi ; e coltivano singolarmente 
lino e canapa ; le quali due piante crescono 
ad una straordinaria altezza. Codesta nazione 
si è divisa essa medesima in parecchie tribù , 
ciascuna delle quali ha i suoi distretti deter- 
minati da montagne o da ruscelli. Ciascuna 
ancora ha il suo nome distinto; e si suddivide 
in comunità che conservano il nome della tri- 
bù , e ne aggiungono un altro particolare ad 
ognuna , e tratto da singolare circostanza. Le 
tribù principali dei Baschiri dipendono dalla 
Russia , la quale per dare ad essi una costitu- 
zione regolata ba messo alla testa di ciascuna 
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ira capo con uilìziali subalterni , noti diversa- 
mente da quanto si è osservato intorno ai Co- 
sacchi del Ja'ik. Le tribù che il sig: Pallai ha 
avuto occasione di- conoscere nel suo viaggio 
da Ufa sino nella provincia d* làetsk , sono 
quelle di Kwdei , d* Ai'lé, di Kuakan , di Ko- 
rat ahi n e di Katai. Le due prime sono divise 
in dodici comunità. 

La descrizione di ' tante montagne e tante 
fonderie e fucine visitate dal sig. Pallai , non 
può avere per chi non è Russo , o almeno 
non è geologo e mineralogista*, un sì vivo in- 
teresse da doversi qui scrupolosamente seguire 
in ogni sua particolarità. Tfoi accenneremo 
adunque solamente quello che può colpire la 
curiosità generale. Tale p. e. è il prodótto di 
ogni fucina e la forza del minerale. A Rata 
ogni anno si fonde per dugento mila pud (li 
ferro crudo; e la miniera dà il cinquantacin- 
que o ciriquantasei , e talora anche più per 
cento". Di questo ferro crudo se ne mette in 
verghe sul luogo sino a ottantamila pud. Il 
resto si manda a purgare in altre fucine. La 
fonderia di Jurjusen dà centotrenta pud di 
ferro crudo per giorno. 

In un paese pieno di montagne, c di acque 
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nulla è più facile che trovare delle caverne 
più o meno degne di essere osservate , o per 
ampiezza e singolarità di costruzione, o per 
qualunque altra ragione. Può dirsi distinta 
quella di Jamasé-Tasck , ripartita in varie sale, 
gallerie, corridoj di differente estensione, e tutta 
insieme profonda per settantacinque braccia, 
non calcolate le adjacenze , nelle quali il signor 
Pallas non entrò. La prima osservazione, che 
avvenne al sig. Pallas di fare, appena s* in- 
ternò in questa caverna, fu di vederne le pa- 
reti incrostate di salnitro: prova, eh’ essa era 
stata in addietro abitata. Infatti i Basobiri del 
paese raccontano , che al tempo , in cui i loro 
maggiori si erano rivoltati contro la Russia , 
mettevano ivi, come in luogo sicuro, le loro 
mogli e i loro figliuoli, facendo intanto pasco- 
lare le loro greggie ne’ vicini valloni. In molti 
luoghi della caverna il sig. Pallas trovò copio- 
sissimo ossame d’ uomini e di animali. Questo 
stesso ossame trovò pure in altre .due caverne 
del contorno , che parimente* egli visitò prima 
di giungere a Scelich , villaggio abitato dai 
Metscerecchi. 

... Costoro, come tiriti quelli della loro nazio- 
ne , sono obbligati a fare quando vien loro 
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comandalo il servigio stesso che fanno i C«J 
6acchi. Superbo è il distretto che abitano , il 
quale si estende tra le montagne costeggiate 
dal Jurjusen. Ma siccome questo distretto è 
dei Baschiri di Karatavli , così pagano a que- 
sti un canone annuo , consistente in venticin- 
que copeccbj per testa ; e in cambio i Baschiri 
danno loro tanto terreno quanto possono lavo- 
rare , ed uno spazio di foreste e di pascoli 
necessario ai loro bisogni. La stessa cosa si os- 
serva coi Tartari , che abitano in territori® 
de* Baschiri. I Metscerecchi coltivano canapa , 
spelta j segale e frumento ; e negli anni pro- 
pizj vanno a vendere le loro granaglie alle va- 
rie fucine della contrada. Le loro donne han- 
no un vestiario singolarissimo , che le distin- 
gue dalle donne tartare : non hanno di si- 
mile altro che i berretti guarniti di monete 
d* argento, o di grani di corallo. Sono poi par- 
ticolari ad esse sole il velo , che cade loro 
sulle spalle , e le larghe maniche della loro 
vesta. Le fanciulle però non portano queste 
maniche larghe. ( Tav. /. ) I Metscerecchi 
sono maomettani di religione, e parlano la 
lingua turca. 

Era stato parlato al sig. Pallas di un vul- 
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cano situato ne’ contorni : è questa la prima volta, 
che di ciò occorra discorso ne’suoi Viaggi. Fu 
dunque a visitarlo La montagna di questo vul- 
cano si chiama Kargusch-kugjsch ; il che vuol 
dire : montagna che abbrucia. Da tre parti 
della medesima veggonsi larghi spazj rossi, ed 
avampanti. Tutto era fiorente nelle vicioanze, 
e precocemente avanzato in confronto degli al- 
tri luoghi ; e ciò non può attribuirsi che 
al calore, che sparge per l’atmosfera il fuoco 
della montagna. Delle tre parti di essa , che 
sono in fuoco, quella che è all’ oriente , è la 
più alta ; e per quanto può stimarsi ad occhio 
ha un’ altezza perpendicolare di cento' braccia: 
il suo focolare però , che sussisteva da tre 
anni , quando il sig. Pallas fu sul luogo , è 
meno considerabile di quello della collina di 
mezzo , il cui fuoco ha scavata tutta la parte 
meridionale. Il focolare interno di questa -sus- 
sisteva da dodici anni. I più vecchi Baschiri 
del contorno raccontavano, che dodici anni ad- 
dietro era caduto un fulmine sopra un grosso ed 
altissimo pino che era a piedi della pollina, 
ed era stato consunta dal fuoco sino alle ra- 
dici : che il fuoco si era poi comunicato alla 
montagna, che abbruciava interamente sin da 
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quell* epoca : che a piedi della montagna era 
già estinto; ma che non era giunto ancora alla 
sua sommità. Il fuoco aveva distrutta per in- 
tero la parte meridionale della foresta’, ed ave- 
va messo a nudo più di settecento braccia di 
un altro lato. Aveva pure devastata una gran 
-parte della prossima collina situata a mezzodì,; 
ma ivi era estinto. Da tre anni si. era quindi 
comunicato alla porzione della montagna che 
guarda T oriente passando per lo stretto di 
una collina coperta di betule , e n 5 aveva de- 
vastato quasi tanto spazio quanto nella parte 
di mezzo. Intanto però quello stretto si era 
rivestito di nuovo d* alberi e di piante. Ha 
di fatto osservato il sig. Pallas , che framezzo 
ai luoghi, che ancora abbruciano, v*ha degli 
spazj interamente raffreddati , ne* quali la ve- 
getazione è bellissima. Mentre intanto la terra 
è infuocata, ed un vapore abbruciante esce 
spezialmente dalle crepature , che ne' tempi 
«scuri e di notte prende la forma manifesta 
di fiamma , e s’ alza per alcune braccia , nis- 
sun odare si sente , che accusi o solfo , od 
altra materia simile. Ed una particolarità an- 
cora 6Ì rende notabile , 'ed è questa , che il 
juede della montagna è coperto tutto di guado f 
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pianta la quale i Baschi ri assicurano non es- 
sersi nè ivi, nè nel contorno veduta mai prima 
dell’incendio. La montagna è piena dappertut- 
to ' di vipere; ma queste v* erano state sempre. 

- Balla visita .di questa montagna , che ab- 
brucia , il sig. Palla s passò a quella della 
caverna di hoklè , vasta assai , e singolare pei 
molti suoi ornamenti sotto diverse forme pro- 
dotti dalle stalatiti. Un devastamento cagionato 
da un fiero uragano alcuni giorni prima che 
il sig. Palla* passasse per una foltissima bo- 
scaglia a piedi dell’ Uluhulsèhse v gli fece osser- 
vare , che come dai pioppi atterrati sarebbesi 
potuto trarre una grande quantità di cotone 
prodotto da questi alberi.; così in generale si 
potrebbero in Godesti paesi dèli* Ural impiegare 
i Baschi ri alla raccolta di questo cotone indi- 
geno. Basterebbe per incoraggiare codesta nazio- 
ne oziosa , ma che facilmente si dedica al -la- 
voro , procurare un qualche smercio del gene- 
re, insegnando loro il modo di tagliare i^ami 
de’ pioppi dopo la fioritura. All’ appassire ohe 
fanno i rami , il cotone se ne distacca , e 
scuotendoli facilmente ne cadono a terra i fioc- 
chetti : ond’è che se ne potrebbe ammassare 
grande quantità; £ siccome tutta la Siberia 




. Viaggio 



*4 

abbonda di questi alberi, s'avrebbe tanto di 
lai cotone da sostituirlo con infinito vantaggio 
al forestiero nell’ uso ordinario. Crede egli , 
che si potrebbe filare e tessere , tanto solo , 
quanto unito all’ altro cotone ; ed aggiunge , 
che pel suo lustro è anche più bello, e che 
è più fino del cotone esotico. 

Poco, o nulla di rame sembra che sommi- 
nistri la parte dell’ Ural , per cui è passato il 
sig. Pallas partendo da Ufa , ed incamminato 
verso Isetzk. Ma abbondantissima è essa in 
miniere di ferro , e perciò in fonderie , e fu- 
cine occupate di questo metallo. Meritava giu- 
stamente la sua attenzione la fonderia di Troitz- 
koi-Salkinsko’i. Provveduta ampiamente di quanto 
occorre pei grandi lavori , che vi si fanno , 
conta mille ottocento tra abitanti e opera; 
domiciliati nello stabilimento, oltre cinquecento 
altri lavoranti , che vi stanno con passaporti. La 
qualità del minerale passa per essere eccellente, 
e produce più della metà in ghisa sì buona , che 
non arriva a perdere un terzo quando si vuol 
ridurre in verghe ; di cui si trasportano ogni 
anno più di cento mila pud. 

Nelle più alte montagne dell' Ural- Tau , tro- 
vatisi i girifalchi gentili , che i Russi chiama- 
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no hretskhet. I Baschiri li preodono con certe 
reti loro proprie , addescandoli con de' colom- 
bi , di cui sono ghiotti, Questi girifalchi sono 
mandati alla corte. 

Ai 3i di maggio il sig. Pallas era disceso 
alla parte orieutale della catena di montagne 
attraversata fin qui, verso i villaggi di Rlurdak, 
e di Japar, appartenenti il primo ai Baschiri 
della tribù di Kara-Tabiui., e il secondo a 
quello di K-uvakanski. Avendo bisogno di ca- 
valli , il capo di questa ultima tribù insieme 
coi cavalli , che abbisognavano , gli condusse 
una scorta di Baschiri armati, che ricusò co- 
me inutile. I Kirgi allora avevano commesse 
alcune ostilità sulle frontiere ; e quel capo ave*' 
va dat’ ordine ai Baschiri di mettersi sulla di- 
fesa. La loro armatura consiste in laocia, in 
arco e in frecce; essendo vietate ad essi le 
armi da fuoco. 
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•CAPITOLO IL 

Parte meridionale dell' Ih al — Cavalli e don- 
ne de’ Baschiri. — Fucine di Kosoturskoi. — 
Lavanderia di argilla bianca. — Miniere di 
argento. — Cava dell’ argilla bianca. — 
Fornello de’ Baschiri per affumicare le pel- 
li. — Laghi. — Fonderie , e contrada di 
Kischtimskoi . — Antichi trinceramenti. — 
Miniere e fonderie della Baschiria. — Sta- 
bilimenti del consigliere Turtschaninof. — 
Montagna di asbesto. — Scavi antichi. — 
Marmi. — - Ekaterinbourg. — Miniere d’ ora. 

I Baschiri , che abitano il lato orientale del- 
1* Ural , e la maggior parte della provincia 
<T Isetzk , sono assai più ricchi di quelli dello 
contrade sin ora scorse dal sig. Pallas ; e le 
superbe lande , che compongono tutta la parte 
meridionale di quella provincia 5 somministrano 
eccellenti pascoli pei cavalli. Alcuni di loro ne 
posseggono tre o • quattro mila ; e il maggior 
numero dugento o trecento. È precisamente 
in questi luoghi s che si veggono i pii ball* 
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tifila razza. Ma questi animali diventerebbe!’© 
più belli e più vigorosi 3 se nella prima età 
potessero avere dalle loro madri tutto il latte 
conveniente. Di esso in gran parte i. Baschiri 
li defraudano , ritenendolo per sè medesimi , 
onde farne- il fìuniiss 3 di cui sono ghiottissimi. 
Oltre ciò i Baschiri non fanno provvisione ve- 
runa di foraggio per 1* inverno , e i loro ca- 
valli sono obbligati a cercarsi nudrimento a 
forza di zappare co’ piedi la neve per disoller- 
rare le radici delle .piante. Talora se un forte 
ghiaccio copre la terra , i cavalli -mancano af- 
fa tt o di ogni nudrimento. 

I Baschiri della provincia d’-Isetzk allevano 
pochi cammelli 3 massimamente dopo una orri- 
bile epizoozia sofferta tanto in qupsti animali , 
quanto in bestie bovine. I cammelli non po- 
lirebbero nemmeno prosperare nel paese pel 
rigor dell’ inverno che vi domina, e pei pa- 
scoli poco adattati ad essi. Anche in fatto d? 
pecore sono i Baschiri piuttosto scarsi. 

Non ostante però , che abbondino tanto di 
cavalli , ed abbiano sufficiente quantità d’altri 
animali , con che vengono ad essere assai ric- 
chi ; la maggior parte di essi si occupa ancora 
di agricoltura , da cui traggono quanto è pe- 
rse «savio per vivere 1* inverno nelle loro tende 
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Le donne de Baschiri di questa parie del- 
j»Ural usano un ornamento di più delle altre 
„ e l loro vestiario. Hanno come quelle una ve- 
sta di tela comunemente ricamata al collo e 
alle mani: hanno il berretto guarnito di pic- 
cole piastre d’ argento , che mettono sopra il 
tastar, ossia velo, fermato sotto il mento con 
una correggia: hanno il tuva , che è una spe- 
cie di calotta messa sul berretto , e tenuta forte 
con parecchi bottoni , e con una filza di co- 
ralli , che pende da ambi i lati sulle gote ; e 
una larga coda scende dalla calotta giù per le. 
spalle: hanno inGne il sakal , ossia fazzoletto, 
ehe loro copre interamente il petto fino al 
mento. V ornamento loro particolare è una 
spezie di collana , o fascia , che pende loro 
dalle spalle sul petto come a decorazione di 
un ordine; la quale fascia è guarnita di pic- 
cole monete, di granellisi di corallo, e di 
tali altre cosucce. Queste donne sono attivis- 
sime e laboriosissime , a modo che dal primo 
incominciare del giorno si occupano di ogni 
sorta di lavori, anche i più grevi; ma sempre 
ornate di questa decorazione , eh’ esse chiamano 
dilbuga. E siccome i Baschiri chiamano con 
questo nome anche le redini del cavallo , U 
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sig. Pallas da ciò prende occasione di riguar- 
darli per assai poco galanti verso il bel sesso; 
Non sarebbe forse improbabile, che da princi- 
pio codesti uomini duri , trattando aspramente 
le donne , avessero messo al collo di esse un 
segno umiliante della vita servile a cui le 
condannavano ; e che esse avessero poi convertilo 
quel segno in ornamento , senza tuttavia eman- 
ciparsi nè dalle fatiche , nè dal distintivo ol- 
traggioso P Ma di ciò basti fin qui. 

Un Baschi ro determinò il sig. Pallas a vi- 
sitare le fuciue di ferro di Kosotursko'i. Sareb- 
bero esse uno stabilimento della più alta im- 
portanza , se avessero il numero necessario di 
buoni lavoranti. Ma non vi si hanno che du- 
gento servi ; e pel resto si prendono a gior- 
nata Ciuvassi e Permiachi del governo di 
Kasan, che non hanno alcun’ affezione al ser- 
vizio che assumono. Vi sono ancora parecchj 
nativi de’ contorni di Tuia. Le loro donne por- 
tano ancora i berretti del loro paese, che han- 
no la forma di un semiciroolo , e sono simili 
ai già descritti parlando di Kasimof ; solo che 
differiscno nelle pnnte , che volgono indietro. 
;In generale però sono fatti meglio. 

Visitando le fucine di Kosotursko'i il signor 
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Pallas aveva dovuto declinare dalla sua prioA- 
eipale direzione. Vi si rimise ben tosto j e al’ 

4 di giugno fu a Tchebarkul , fortezza presi- 
diata da trecentoquiudici Cosacchi. Essa è ,po* 
età tra il settentrione e F oriente di un gran 
golfo formato da un lago, che porta lo stesso 
nome. In vicinanza di questo lago v’è una mi- 
niera di cristallo di Moscovia. Di questo cri- 
stallo tróvansi de’ pezzi sparsi qua e là pe’ bo- 
schi vicini; come se ne trovano intorno a un; 
altro lago non njolto distante , chiamato Risse- 
gatsch, più importante per una famosa lavan- 
deria di argilla , che vi è stabilita sino dal 
1752. 

Quest’argilla si cava dal lago di Mispesch 
e serve alla fabbrica di porcellana di Pietro- 1 
borgo. Di cinquanta pud di argilla brutta se ne 
traggono sette di pura ; e sono ordinate vasche 
d’acqua, ed altri attrezzi per iscioglierla da 
quanto di eterogeneo vi si trova unito , come 
anche per seccarla , e riporla , onde spedirla re* 
golarmente alla capitale. Essa è bianchissima , 
ed ha la sostanza dello spath fusibile , che si 
esige nella vera terra da porcellana. Il siguor 
Pallas osserva , che lavandola troppo , le si fa 
perdere una porzione tìi questo spath; onde- 
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converrebbe prima di metterla in opera sosti- 
tuirne. N 

Un'altra fortezza segue, ohe chiamasi Tche- 
liabintski , poi quella di Etkulskaia ; e appresso 
Kitschiginskoi e* Sauarskoì. Lo spazio inter- 
medio è pieno di miniere : la più notabile sa- 
rebbe quella’ di Sauarakoi , la quale secondo 
le apparenze potrebbe dare abbondante quan- 
tità di argento, a quejlo che pensa il signor 
Paìlas , quando migliori luoghi di escavazione 
si scegliessero. Ma una miniera di argento mi- 
gliore è quella di Kukucheskoi ; non tanto 
per T attuale prodotto , quanto pe* copiosi in- 
dizj , che in tutte le circondanti- montagne si 
hanno del minerale , da cui cavasi questo 
metallo. ’ 

Ai i5 il 6Ìg. Paìlas ripigliò il suo cammino 
Terso Ekaterinbourg ; e fu' a visitare ue’ con- 
torni del lago detto Bolcho'i-Misjoesch la fossa, > 
dalla quale si cava l’ argilla da porcellana di 
Tchébarkulsk. Quest* argilla si trova sotto uno 
strato di terra paludosa , nera e un poco 
salina , che ha circa un* auna di grossezza. Rare 
volte si trova .pura: per ordinario è tagliata da 
vene gialle ; ond* è che bisogna nettarla o colle 
mani , o con piccolo- spatole dividendo in 1 
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pezzetti le grandi masse, che si cavano: però 
sempre qualche cosa della materia impura rima- 
ne , che poi si toglie colla lavatura. Quelle vene 
gialle non sono che fifoni di argilla di quel 
colore; e si vede essa non solo in filoni, o 
vene , ma iu forma eziandio d 3 involucro, che in 
molti luoghi chiude i nidi dell 3 argilla bianca. 
Ambedue poi queste argille hanno una qualità 
saponacea quando sieno messe iu acqua; men- 
tre non danno alcun segno di effervescenza , 
ove si versino sopra esse liquori forti e spi- 
ritosi. Non si comincia. I 3 escavazione di que- 
st' argilla che alla metà di giugno, perchè il 
suolo del paese, che costeggia le montagne, 
trovasi alcune volte gelalo per un 3 auna di pro- 
fondità nella prima settimaua di quel mese. 
V'ha di quest'argilla in alcune fosse più lon- 
tane ; ma siccome essa è un poco turchiniccia, 
non se ne farà uso Gnchè non manchi la bian- 
ca nella fossa , in cui ora si scava. 

Furiosi temporali e dirotte pioggie, comu- 
ni nelle montagne , nelle quali allora trovavasi 
il 6Ìg. P alias s avendo ingrossati oltre modo i 
ruscelli , che a varie direzioni ed in gran 
numero tagliano il paese, l 3 obbligarono a pas- 
sare la notto del i5 nel villaggio di Taimas. 
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In esso non era persona veruna. Tutti gli abi- 
tanti eransi ritirati alla montagna co’ loro be- 
sdami" per mettersi a coperto del caldo ; nè 
avevano lasciato nelle loro case che gli uten- 
sili domestici, e gristromenti di campagna. I 
contorni del villaggio erano seminati di ca- 
napa e segale; cosicché i Baschiri ritornando 
iu autunno trovano pronta una messe da rac- 
cogliere. Osservò il sig. Pallai 3 che in ogni 
casa eravi un fornello, da cui partiva un tu- 
bo lungo uu'auna e mezzo, il quale entrara 
dentro un cilindro piantato dritto, e voto per- 
di dentro, lungo un braccio. Quel tubo porta 
nel cilindro il fumo ^ che si. fa abbruciando il ^ 
legno marcio ; e così si affumicano le pelli di 
montone e poledro dopo essere state passate 
nel latte inacidito. Si stendono sulla bocca di 
quel cilindro mediami due bastoni in croce , 
e si vanno opportunarofente alzando e cam- 
biando, onde l’operazione si estenda a tutte, 
e ad ogni parte di ognuna. 

Le fonderie di ferro di Kischtimi invitavano 
la dotta curiosità del sig. Pollasi per dirigersi 
alle medesime venne ad incontrarsi ne’ molti 
laghi , ehe cuoprono iu quella parte il paese. 
Quello, che per più luogo tempo 6Ì vede sul- 

1 * 
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la sinistra è rUveldi,. chiamato dai Baschiril 
Ujceldè-Kul. Secondo che gli abitanti riferiro- 
no concordemente al nostro Viaggiatore j esse 
ha itna circonferenza, di circa sessanta veiste* 
ne ha venti di lunghezza , e più di dodici di 
larghezza- Si dice esservi settantasette isole; e 
il sig. Pallas attcsta esservene molle di diver- 
sa grandezza , la piu parte coperte di boscame 
grosso e minuto. Il suolo di codeste isole s 
quello dellp sponde , e quasi .tutto il fondo 
del lago è di roccia. 1/ Ujueldé comunica col 
piccolo Jcrdiagi 3 che sta alla sinistra , e si 
attraversa il largo canale che gli serve di scolo 
nel Jardiagi grande. Ad una certa distanza da 
questi laghi si trovano quelli di AkakuJ , e di 
Akuli 3 i quali si lasciano a sinistra , e da 
questi ancora sono derivale le- acque per lo 
stagno della fonderia di Kischtinai. Sulla destra 
n’ è il lago Ulogatsch , e dietro questo- quello 
di Atatischi. La fonderia di Kischtinisko'i ha 
circa trepento case irregolarmente disposte in- 
torno allo stagno. V* è una doppia chiesa , e 
un gran campanile fabbricato in pietra ; è pure 
in pietra il casamento 3 che serve ab padrone 
della fonderia ; e gli edifizj • di essa sono di 
«uttoui. Ai varj lavori s’ impiegano settecento^ 
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sèrvi , od abitanti del luogo ; ed un gran nu- 
mero di così detti prìspinié , cbe sono paesani 
della corona , obbligati a lavorare in vece di 
pagare la capitazione , ed assegnati al pro- 
prietario perché paga la capitazione per essi. 
Di costoro si contano tra la fonderia di Ivis- 
cktimsko'i e .quella di Kalinski. quasi cinque 
mila. Il minerale, che qui si ha,. rènde la 
metà e più in ferro ; e la fusione non esige 
che un sesto di calce. Questa fonderia e 
quella di Kalinski rendono ogni anno da cen- 
tocinquanta mila e più pud di ferro in verghe. 
La vicinanza della montagna coperta di fore- 
ste , il gran numero de’ laghi , le paludi e le 
sorgenti rendono la contrada di Kischtimsko'i 
fredda , umida, malsana e poco adattata al-_ 
l’ agricoltura , che vi è trascurata interamente. 
Oltre ciò quasi ogni anno regna ivi una epi- 
zoozia funestissima tra le bestie bovine e i 
montoni , che finisce con una interna infiam- 
mazione. Si usano per rimedio le fumigazioni 
della gomma di larice, di cui sul fine del Li- 
bro I. si è parlato. La grande abbondanza di 
larici , che ivi si trova , potrebbe dare copio- 
sissima raccolta di questa gomma. Ogni larice , 
in cui si sia fatto un taglio , o che in altra ■ 
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maniera sia restato danneggiato j manda fuori 
per quell' apertura una resina chiara , gialla* 
6 tfa e viscida, che fresca ha tutte le qualità 
della migliore termentina di Veuezia. Dal larice 
si cava eziandio la gomma bruna , solubile 
nell* acqua , che , come si è detto già altrove , , 
rassomiglia molto alla gomma arabica, e che 
da qualche tempo è cognita in Russia sotto il 
nome di gomma d’ Orenbourg. Essa non è , 
che un sugo viscido, che esce dall* interno 
dell’albero, quando esso abbrucia sino al mi- 
dollo. Questo sugo si coagula in gomma io 
tutti i buchi , che il fuoco ha fatti nell' albero 
investendolo, e vi prende diverse forme assai 
graziose; e più poi, che la gomma invecchia , 
pii diventa bruna, conservandosi trasparente. 
Dal larice si trae eziandio molta materia resi- 
nosa o trementina , mercè i tagli , che vi si 
facciano. - 

Per andare alla fonderia di Kalinskoi si co- 
steggiano i due laghi detti piccolo e grande 
Noellaeg, nelle vicinanze de’ quali trovansi le 
ruine di due jmtichi trinceramenti. Il primo 
ora 60pra una collina di dieci braccia incirca 
d' altezza perpendicolare , e di centocinquanta 
di circonferenza. Da,lla parte di tramontana non 
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▼’ è segno di fortificazione ; mostrando la collina 
il pendio suo ripido , e un golfo , che fa il lago 
sotto quel pendio ; ed oltre stendendosi una 
▼alle profonda. Ma il rimanente della circon- 
ferenza è difeso da un fosso scavato a mezzo 
pendio incirca della collina ; e la terra levata- 
ne forma un parapetto. Il fosso, che pare es- 
sere antichissimo, in parte è interrato, e non 
ha che un braccio di profondità : di lunghezza 
intanto ha trecento braccia incirca, e forma 
corona intorno alla collina. All’ occidente esso 
è tagliato da un piccolo passaggio ; e alla sua 
estremità si è praticato un largo rialto , che 
attraversa la punta di terra formata dal golfo. 
Non v’ è sulla collina alcun segno che provi 
essere stata abitata. L’ altro trincieramento era 
diretto a difendere quella punta di terra. Co- 
mincia dal ripido pendio dell’ occidente , e si 
estende verso 1* oriente per circa sessanta brac- 
cia sempre più ingrandendosi. Anche ia esso 
si è lasciato un piccolo passaggio ; ed intanto 
volgendosi fra tramontana ed oriente si estende 
a più di cinquanta braccia, dirigendosi poscia 
alcun poco verso tramontana ; ed ivi è un al- 
tro passaggio all’ oriente. Da quel punto il 
fosso diventa più profondo : essó è ia parte 
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tagliato nella Toccia ; e va per veutidue bràc-- 
•ia sino alla riva scoscesa del lago. 1/ interno 
del recinto ha verso ciuquantatrè braccia di 
diametro ; e da un capo vali* altro del fosso v' è 
la distanza di cento trenta. I Baschiri , abitanti' 
del paese , ignorano quale popolo abbia co- 
strutti questi due trincicramenti , i quali in 
nissuna maniera rassomigliano alle fortificazioni- 
dei Tartari; 

La contrada che è tra il grande Nuellueg ,- 
Y Irtiesch , il quale è un altro lago di venti- 
verste di lunghezza , e almeno dieci di lar- 
ghezza, e il fiume Tetscha,' è pienissima di- 
minerale di ferro. In questa contrada è la fon- 
deria di Kaslinskoi , in guì lavorano seicento- 
uomini. * 

Più oltre , seguendo ' la - grande strada della* 
Baschiria a Ekalerinbourg , incontrasi la mi- 
niera di Sisertskoi , che prima chiamavasi della- 
Imperatrice Anna.- Le fucine di questa miniera 
debbono la loro restaurazione all’ attuale pro- 
prietario , che acquistò 1* intero stabilimento- 
dalla corona per dugeuto mila rubbli,, • somma 
tenuissima ancorché la miniera fosse allora in 
molta decadenza. Il sig. Pallas fa un ampio elogio 
a? questo- proprietario , come uomo di un grande ' 
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merito , che unisce molto buon gusto alte ric- 
chezze acquistate per queste miniere, e pei 
lavori ivi stabiliti. Imperciocché egli fa impie- 
gare ogui sorta di metalli, e fabbricare diver- 
si lavori di molta finitezza. Egli ha introdotta 
la preparazione del fame collo zinco e a dif- 
ferenti colori, e portatane Parte alla più alta 
perfezione. Egli ha* imitate tutte, le macchine 
di- meccanica,' ed ogni altra inventata in Eu- 
ropa e in Asia trovandosi tali cose presso di 
lui. Egli ha unita con sommo studio una rac- 
colta di minerali , la più preziosa , rara ed 
istruttiva di quante esistono ; ecf ha saputo 
preservarla da ogni deteriorazione. Tale si è il-, 
consigliere Turtschaninof. 

Lo stabilimento, di cui parliamo, è di cir*- 
ca trecento case, di un vecchio fabbricato , che 
serve di officio, e di una vecchia. Chiesa di 
leguo. Ma il proprietario andava aumentando 
il numero de* nuovi edifizj*, inservienti all 5 utile 
c al comodo , e fin anche, ai piaceri della vita.; 
Gli edifizj della fonderia sono tutti sulla diga 
alla destra del Sisert. Quelli delle varie fab- 
briche , officine , botteghe e degli alloggiamen- 
ti sono alla sinistra. La superba casa del pro«» 
p/ic tarlo è aneli 5 essa alla sinistra del SiserU 
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prossima alla diga} ed è mobiliata eccellen- 
temente. Sulla diga in prossimità della casa 
v’ è un giardiuo di agrumi s e all' intorno si 
reggono deliziosissimi tappeti di verdura. I la- 
vori della fonderia si fanno per la maggior 
parte da servi della corona , i quali abitavano 
quelle contrade prima della fondazione dello 
stabilimento : % impiegano inoltre tre mila pri- 
spin ié y o paesani comandati a questo effetto; 
e questi hanno 1’ incarico di tagliar legna , di 
far carbone e di scavare il minerale. Questo 
i di qualità eccellente} e la ghisa 3 che som- 
ministra, è di una facilissima fusione. La fon- 
deria di Sisertskoi dà ogni anno più di cento 
mila pud di ferro preparalo. Il sig. Pallas non 
fa cenno di quanto debba calcolarsi il prodotto 
degli altri metalli , e quello delle tante fab- 
briche , che il sig. Turtschaninof ha qui in- 
trodotto. 

Il sig. Turtschaninof aveva qui anche una 
bellissima razza di cavalli cou Sceltissimi stal- 
loni vecchj e giovani , fra quali due di Goth- 
land. Egli aveva fatto costruire un bagno di- 
rimpetto alle scuderie per lavare nell’ inverno 
gli stalloni. 

Più lungi e nella parte inferiore del SÌ- 
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serti v* era dall 1 una e dall 1 altra banda della 
riviera un serraglio di bestie. -In esso nuda- 
vate quindici morali , o grossi cervi della 
specie che si trova nelle contrade superiori 
dell* Irtich; e v’ erano alcuni alci., de'capriuoli 
e dei caramelli, che tutti si moltiplicano. Visi 
vedevano ancora tutte le sorta di volatili selva- 
tici. Finalmente v* era una ma udrà di tori 
scelti , e destinati ai lavori. Questi animali si 
distinguevano per la loro grossa corporatura , 
per la forza e per la bellezza , quantunque 
pur fossero tutti della speeie di quelli , che 
hanno i Kirgi. 

Tutte codeste cose rendono gradevolissimo il 
soggiorno del grandioso stabilimento di Sisertskoi. t 
Ma dopo aver detto , come la mano dell* uomo 
ha saputo porre a profitto i doni della natura 
mediami lavori di tante officine ; è giusto av- 
vertire , che in que' contorni essa non si è 
limitata ai soli metalli di ferro e di rame. A 
quindici verste sopra Sisertskoi s'alza una mon- 
tagna ricca d' asbesto , che il sig. Pallai non 
mancò di visitare, e di esaminare minutamente. 
Questo asbesto trovasi in certi fiocchi o gomi- 
toli , che esposti all' aria lo presentano inu- 
midito e morbido come la canapa , e fino ab- 
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bastanza da poter essere facilmente impiegato 1 
a fabbricar della carta , come il sigi Palla? 
dice essersi sperimentavo. 

Parimente nelle vicinanze stesse dello stabi- 
limento s’ incominciano a trovare vene d’oro, 
che poi più o meno estendonsi per le monta- 
gne , che si approssimano ad Ekateriubourg ; e 
sono un indizio sipuro di miniere, che piò 
oltre si scoprono; 

Il sig.' Turtschaninof è padrone anche della - 
fonderia di Polefskoì. Oltre il ferro, che vi si 
lavora in non mediocre quantità , si ha qni il 
minerale di rame di si facile fusione , che o* 
gni forno può darne ogni giorno da centocin- 
quanta pud. Ma più che ogni altra miniera di 
questi contorni è celebre quella di Gumescliet- 
Bko'i , antica e ricchissima , e che meritamente 
passava per la prima della Siberia innanzi che 
6i scoprissero le miniere di Verkoturiè. Questa 
miniera di Gumeschefskoi è a quattro verstè 
distante dalle officine di Polefskoi; Sono i im- 
piegati dugento uomini nella sola , escavazione ': 
centocinquanta altri ne 5 varj altri lavori ; e 
nell’ inverno si aggiungono cento paesani , ed 
altri obbligati a servire per la capitazione, che 
viene pagata- per loro. Questa miniera , intorno 
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alfa quale non si lavora che dal 1^58 er* 
stata conosciuta e scavata in tempi remoti , 
essendovi apertissime tracce di antichi 6cavi ,. 
che il sig. Palla $ presume essere stati fatti 
dai Tchud , nazione poco o nulla conó*- 
scinta , e che tiensi in generale per" scita:' In 
questi scavi si soqo' trovati condotti e gallerie 
non per anco’ interrate pienamente , e pezzi di 
pino piantati nelle pareti di argilla-, che ae- 
cesi servivano di fiaccole per illuminare il 
luogo ; e il sig. Turtschanrnof conservava' nel 
suo museo un- guanto , e un sacco lacero di 
euojo , trovati poco tempo prima dell 5 arrivo 
colà del sig. Pallas nella parte occidentale 
della miniera alla profondità di nove tese. Il 
sacco non era sì-bene conservato come il guanto. 
Questo lungo circa -sei versiocchi è fatto della 
pelle della testa di un alce , a modo che lo 
orecchie si sono fatte servire al dito pollice ; 
ed essendo aperto alle due estremità si vede, 
che si poteva adattare ad ambe le mani. Mal- 
grado 1' umidità del luogo la pelle non aveva 
perduto -punto il suo pelo. 

I monti , in cui sono queste miniere , som- 
ministrano eziandio de 5 bei marmi. Il primo 1 
di questi marmi , che merita d essere mento' 
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▼ato , è unico peli’ imperio russo per la sua 
qualità di essere bianco ; e nel tempo stesso 
è trasparente, e capace della maggiore puli- 
tura possibile. Questo trovasi in una piccola 
montagna , la quale attraversa da tramontana 
a mezzodi le argille metalliche della miniera 
di Gumescbefskoi. Un altro marmo è quello 
della cava di Kossoibrbd , da cui prende il 
il nome , e si presenta in 6 Ì grossi pezzi che 
se ne possono fare superbe colonue e pie- 
distalli. Un altro chiamasi marmo di Gor- 
nostchitschi , dì cui si sono fatte assai grosse 
colonne destinate pei palazzi imperiali di Pie- 
troburgo. 

Il sig. Pallas visi tò. ancora altre fonderie di 
ferro e di rame j e quindi si trasse a Eka- 
theriubourg , città che in. addietro dipendeva 
'dal Governo di Tobolsk , e che oggi è capitale 
di uua provincia , a cui dà il nome , e fa 
parte del Governo di Perni. Essa fu fondata 
nel 1723 da Pietro I. e finita poi da Catte - 
rina I. dalla quale prese la sua denomiuazione. 
È forte, ben costrutta e «situata felicissima- 
mente, sul fiume Iset, che le passa per mezzo. 
Viene ad essere distante da Mosca per mille 
cinquecento settant* otto verste, ed è al 56 .° 
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4o/ di latitudine. Ekaterinbourg può riguar- 
darsi come il centro di tutte le fonderie e mi- 
niere della Siberia ; e non è abitata che da 
ispettori, minatori e fonditori. Nel 1 9 54- non 
vi si contavano che trecento trent’otto merca- 
tanti , e quattrocento cinquanta case. Al tempo 
in cui vi fu il sig. Pallas 3 il corpo de' merca- 
tanti si valutava a mille trecento settanta per- 
sone , e le case a mille dugento .quarantasei ; e 
tutto andava ancora crescendo. Poco lungi da 
Ekaterinbourg si trovano le miniere d' oro. 

Queste miniere souo situale tra il Piema e 
il Berezofka , due grosssi ruscelli , che servono 
assai bene alle lavanderie stabilite per trarre 
la polvere d' oro dalle terre , alle quali trovasi 
mista. Le miniere di Pichminskoi sono le più 
antiche di questa contrada : la prima fu sco- 
perta nel e venne abbandonata nel 19 G 5 

perchè il filone cessò : due altre Si. scavano an- 
cora dando costantemente un certo prodotto. 
Ma più importanti sono altre due, dette una 
Kemanofskoi , 1* altra Kliutchefskoi. In queste 
miniere l'oro è in forma di polvere finissima 
detta schlich , sparsa entro una materia * bru- 
na , e circondata da un' ocra a modo che si 
scorge appena col microscopio. Rare volte si 
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trova in "foglie, o pagliette visibili, più © 
meno grandi. Ogni miniera pei presenta il mi- 
nerale con alcune variazioni e particolarità. In 
alcune si trovano altri metalli ancora. In que- 
ste miniere si cavano ogni anno doe mila pud 
di minerale , dal quale 6e ne ©ttengono cinque 
o sei di polvere pitfa. • 
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CAPITOLO HI. 

Fonderìe di Nevianskoi e Verknoi- Tagilskoi. — r- 
Cedri di Siberia. — Montagna di seta, —r- 

Fabbrica <f inverniciatura Fabbrica dt 

gorami russi. Elleboro mangiato da ca- 
valli. — Virtù di alcune piante. — Fonderìe 
di Tchemoi-Jstotck 'nski, e di Ni jn.ei-Tagil- 
sboi , e -parti colorita delle loro adiacenze. — ~ 
Montagna di calamita . — Costumi dei Voguli. 



Doro la visita di questeminiere il sig. P alias 
.andò a vedere le fonderie di NeviaDsTcoi , che 
cono le piò celebri di tutta la Siberia per la 
loro antichità non meno che per la loro im- 
portanza. "Vi-si lavorava già nel 1-701. Nevianskoi, 
A’ onde queste fonderie hanno il noniCj è ua 
luogo che conta più di mille dngento case fab- 
bricate intorno ad udo stagno, e se ne valuta, 
la popolazione a più di quattromila maschi. 
La maggior parte de* suoi abitanti è di settari 
della Chiesa greca, ! quali si chiamano Rascol- 
nicchi ( Raskolnik ) -Il ferro di queste fon- 
derie passa pel migliore di tutta la Siberia.; je 
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uno solo de* snoi fornelli dà fino a settecento 
pud di ferro in ghisa nello spazio di venti- 
quatte* ore. (kid* è che poi di ferro. in verghe, 
e in altri capi di commercio , si traggono ogni 
anno dugento mila pud , senza contare quanto 
dalle varie officine esce in rame. 

Non meno degne di esame erano pel sig. 

5 Palla* le fonderie di Verknoì-Tagibko'i. Avendo 
ivi trovata una piazza tutta cinta all* intorno 
di cedri di Siberia, o pini del Libano, dà la 
descrizione di questa bella pianta ne* seguenti 
termini. Questi cedri, quantunque piantati da 
più di quarant’ anni, non avevano che cinque 
pollici incirca di- grossezza ; eppure producevano 
già frutto da parecchi anni. Allora però non 
oe avevano , o ne avevano assai pochi : e gli 
abitanti di quella contrada settentrionale, che è 
la patria di questa sorta di pino o cedro, pre- 
tendono avere osservato eh* esso non dà frutto 
tutti gli anni. Infatti erano senza frutto anche 
quelli delle foreste. Alcuni dissero al sig. Pallas 
che non danno frutto che ogni quattro o cin- 
que anni ; ed altri che non ne_danbo che ogni 
dieci. Egli nè ha prestata fede alle relazioni 
che parlano della fertilità periodica di questi 
cedri , nè ha saputo immaginare onde essa possa 
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procedere. E paruio intanto a lui che l’abbon- 
danza del frutto dipenda più o meno dalla 
maggiore o minore umidità della stagione , avendo 
osservato che i cedri più, ricchi di frutti erano 
quelli delle paludi -più abbondanti di acqua. 
Di tutti gir alberi resinosi che il paese produce 
questo cedro del Libano è quello che più tarda 
a crescere. Non è però il suo legno di quella 
durezza che parrebbe dovere essere dietro questa 
regola; ed è più* tenero e meno solido di quello 
che sia il legno del pino comune e del larice. 
Intanto però sorpassa tutti quanti gli altri al- 
beri in bellezza. E poi assai atto ai lavori 
tTmtarsiatura pel 6np colore, per le sue vene, 
e per la sua leggerezza; e il' sig. Pallas lo 
crede atto eziandio a servire, all’alberatura delle 
navi per l’altezza a, cui ghigne col suo fusto 
sveltissimo; sebbene, aggiunge egli, non duri 
quanto l'abete. Volendo il sig. Pallas dare una 
idea del tempo che questo cedro mette a cre- 
scere , porta il seguente* fatto. » Ho contato , 
die’ egli , in un cedro giovine il quale non ave- 
va che cinque pollici e quattro linee di dia- 
metro, misura* di Parigi, fino a sessantadue 
cerohj concentrici. Quelli del • quinto e sesto 
anno avevano tutto al più una linea e mezzo 
Tom. //. 8 
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(di elevazione j e i superiori a questi avevano 
la grossezza di un foglio di carta piegato in 
quarto. Non contai in un larice di cinque pol- 
lisi * e nove lioee di diametro* che cinquanta* 
nove cerchi, w 

La fonderia di Neviansko'i dà ogni anno fino 
a centocinquautamila pad di ferro in ghisa* 
di' cui una parte sola piene ridotta in verghe. 

Dalla fonderia di Verknoi-Tagilskoi si scuo- 
•pref' una montagna d’asbesto chiamata scholko - 
Maja- gora che vupl dire montagna di seta. Il 
6Ìg. Gmeìin ne’ 6uoi viaggi in Siberia aveva 
detto «he le .fibre dall’amianto si trasmùtavauo 
in asbesto. Lp osservazioni fatte dal sig. Pallas 
in questa montagna distruggono una tale sup- 
posizione ; poiché *le fibre dell’amianto hanno 
tutte nè* loro strati una direzione trasversale* 
e quelle dell’ asbesto li hanno perpendicolari. 
Non si è mancato in codesti paesi di applicare 
1’ umana industria a questo amianto. Una vec- 
chia di' Neviansko'i * secondo che narra il sig, 
Pallas * possedeva il segreto di fare con esso 
della tela e de’ -guanti* come pure tlella carta: cose 
tutte che resistevano al fuoco. Le fibre di codesto 
amianto col semplice fregamento si svolgono 
dalla materia dura e ducente in cui sono av- 



Digitized by Google 




DJ PiLtAS Si 

volte , e prendendo quella stessa morbidezza , 
che ha la lana o la seta cruda , possono age- 
volmente filarsi. Per dargli maggióre solidità e 
per renderne forte il filo si usa di fregare l’a- 
mianto coll* olio. La tela -poi si sgrassa abbru- 
ciandola. Essendosi creduto che questo lavoro 
non potesse essere mai che uu oggetto di cun 
riosità , i proprietarf della fonderia di Nevian- 
sko'i hanno fatto desistere dal medesimo. 

Iu Nevianskbi , oltre i lafori metallici $ si 
sono fatti due stabilimenti assai cospicui pel 
lucro che recano. 11 i>rimo è quello della co- 
struzione de’ carri di ogni genere.; ed una gran 
parte della Siberia si provvede qui. Si adopera 
una belula detta de ’ campi s la quale è più com- 
patta di quella delle foreste : il suo legno quando 
è secco sorpassa in bontà quello di quercia.. 
L’altro stabilimento consiste nella fabbrica di- 
ogni sorta di lavori Sverniciati. Perciò qui si 
fanno molti vasi di ferro, di rame e di legno, 
come tazze ^ «ottocoppe , piatti e cose simili, 
che si prenderebbero facilmente per- lavori ohi- 
nesi. Gli abitanti di Ifevia^skoi fanno un segreto 
di questa loro arte: e non prendono alunni 
nelle lpro officine, se non facendosi pagare. Il 
eig. Pallas pretende che per questa vernice 
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essi non adoperino se non se olio di lino or- 
dinario cotto sino alla consistenza coi) litargirio, 
e annerito con caligine. Ma lasciano lungo tempro 
questa miscea d’ olio e di litargirio in un forno 
caldo , perchè le due materie si uniscano e si 
amalgamino bene insieme. Quando poi vogliono 
far uso di questa vernice , la stendono colle 
dita sui loro lavori , ripetendo Y operazione otto 
o dieci volte , ogni volta facendola seccare in 
un forno; e più ripetuta che è, più la vernice 
acquista ' corpo e lucentezza. In quanto al di- 
segno e alla pittura essi tagliano in carta 
colla punta di un temperino o di altro stru- 
mento de* rabeschi , de’ piccoli paesaggi , dei 
frutti o-delle foglie , nel che sono valentissimi , e 
pongono questi intagli 6ulla vernice; e vi pas- 
sano sopra un colore , preferiscono l’ oro a 
tuli’ altro. Ip seguito vi passano sopra succes- 
sivamente parecchie mani di vernice ; e lasciano 
che tutto si secchi ogni volta. 

Dalla fonderia di Neviauskó'i il sig. Pallas 
passò a quella di Binofsko'i di dugentosettanta 
case, oltre i grandiosi edihzj pe’ lavori, per gli 
officj e per 1* ispettore: d’onde andò a visitare 
la vicinissima fabbrica di corami russi , chia- 
mata Roshevennoi. Merita -di essere riferita Tos- 
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servazione che egli fa sul preferirsi che ha 
veduto la scorza del salice nel conciarsi il co- 
rame di Russia. Per una fossa di dieci pelli 
vuoisi una tesa e mezzo di altezza di codesta 
scorza. E buona pure egualmente , aggiunge 
egli , la scorza di betula ; e di essa Y uso è 
comunissima. In questa fabbrica imparò _anoora 
alcune particolari tàr dell’olio di betula, di cui 
i Russi impregnano il loro corame. .Quest’ olio 
che essi chiamano Vetoèhno'i-Degt , puro, odo- 
rosissimo e limpido quanto quello di lino,vien 
tratto dalla scorza bianca della betula , dopo 
essere stata bea nettata. Questa scorza deve 
essere di alberi vecchi. Si raccoglie infatti da 
quelle betula che imputridiscono in parte o 
sulle loro radici o rovesciate per tèrra. L’olio 
cavato dalla scorza fresca della betula si trova 
misto con molta fuliggine; e la sola parte del 
medesimo, che è alla' superficie, è atta alla con- 
cia de’ corami , perchè è chiara. E naturale 
cosa il supporre che per ottenerlo di questa 
qualità si travasa dopo essersi lasciato deporrej 
e generalmente parlando 'più. che la scorza è 
pura e netta , piò 1* oli^ è bello ed odoroso ; 
nè v* è bisogno di aggiungervi alcuna materia 
estranea. ■> ■ 



Digitized by Google 




54 Tiacgio 

Da Roshivennoi volendo il sig. Pallas por- 
tarsi alla fonderia di Tcbernoi-Islotchinskoi ebbe 
ad attraversare le .belle praterie dette nel paese 
le Gospods/àé-Ielanr , ove in proposito di pa- 
recchie piante notabili racconta una particola- 
rità che qui non si vuole omettere. Essa è questa , 
«he ì cavalli affamati di cui si serviva in quel 
viaggio , si misero a mangiare con estrema vo- 
racità la foglia dell 1 elleboro , del quale il paese 
è abbondante ; e sceglievano questa pianta a 
preferenza di ogni altra. Fu egli di questo 
fallo non mediocremente, meravigliato , essendo 
cosa certa che dappertutto altrove questa piapla 
è nociva agli animali * volgendosi per essi ia 
veleno. Diversamente però succede qui , come 
vid’egli co’ proprj occhi; nè i paesaui che lo 
accompagnavano , gli tacquero essere costumo 
de’ loro cavalli il mangiare questo elleboro ia 
primavera comunemente, senza sentirne verua 
cattivo effetto-; e soltanto con esso purgandosi 
akun poco. Fra que’ paesani che a lui par- 
vero dotati di ceì*to buon senso , e parlatori 
volonterosi, ne trovò parecchj che gli ragio- 
narono delle virtù medicinali di varie loro 
✓ - 

p : ante , dicendo essere la valeriana^ greca uno 
specifico contro 1* epilessia ; le radici del verbasco. 
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selvatico tuberoso , eccelleote rimedio per la en- 
fiagione delle glanflule inguinali; essere Taconito, 
o luparia buona contro T intronamento di testa, 
ed altre malattie particolari; onde chiamarsi 
dai Russi col nome di pi /tiri ; e la troncata in 
decozione contro i dolori di viscere , gli asso- 
pimenti e gli stordimenti. Uno di codesti pae- 
sani comunicò al sig. Pallas due altri segreti; 
ma fn d' uopo che per saperli egji pagasse. 
£ probabilmente per questo che il sig'. Pattai 
ha creduto ‘di- doverli riserbare a sè, non altro 
dicendoci se non- che uno di essi consisteva in 
una proprietà da qvtel paesano attribuita alla 
cineraria di Siberia. , 

. La fonderia di Scherao'i-Istotchinsebi dà an- 
nualmente settantamila pud di ferro lavorato} 
e vi si fanno le verghe e rotonde e quadre 
e a triangolo e ottagone per meglio soddisfare 
alle ricerche de'meroatanti inglesi... Il ferro del 

distretto ha< là durezza deir acciajo. 

% ^ * 

Due montagne del paese sono parute nota* 
bili al sig. Pallas : una di esse è chiamata 
Dirovatik >s posta -tra occidente e tramontana 
rispetto alle .officile della fonderia e' da essa 
distante sette in etto verète , nella quale veg- 
gonsi parecchie belle grotte, ed una gran porta 3 



\ 



Digitized by Google 




56 Viaggio 

od arco aperto per ambi i lati ; l’ altra si 
chiama Bieloì-Kamrn , cioè rupe bianca, po- 
sta fra mezzogiorno ed occidente. Essa ha la 
particolarità di annunziare le pioggie e i tem- 
pi umidi a cagione delle nubi , che preceden- 
temente si adunano intorno alla sua cima. 

I 

A nove o dieci verste da questa fooderia tro- 
vasi l’altra di Wijnei-Tagilskoi , pn\ importante 
della prima , per la copia delle officine e delle 
fabbriche di ogni geuere. Lo stabilimento è po- 
sto intorno ad un grande stagno ove veggonsi 
più di mille case , ed una popolazione di ol- 
tre due mila -perso-ve , tra, le quali si contano 
quasi ottocento maschi. Xa maggior^ parte di 
questi abitanti son.o Rascolnicchi dè’ più zelanti; 
e v' hanno pure quattro iu cinquecento servi 
Fra tutti costoro veggonsi eccellenti artefici ; 
ond* è che splendido è il luogo, e le officine 
montate egregiamente. 

Questa fonderia, come quella di IVevianskoi 
e di Revdinsho’i , traggo il minerale da Una 
montagna di calamita composta quasi intera- 
mente di una miniera ricchissima di acciaio. Gli 
abitanti la chiamano Rèssokogorskoi-Magnitnoi- 
Rudnik. Essa è però più abbondante nella sua 
pàrte meridionale. 11 miglior minerale, e più 
compatto che cavasi, dà un sessanta per cento. 
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* Il sig.- P alias era sui primi giorni x di lu- 
glio in codesti luoghi , e ai 17 del mese stesso 
aveva visitate altre undici fonderie e quindici 
miniere , la più parte di ferro , alcune di ra- 
me , poche danti anche argento ; ometten- 
do alcune cave di marmi e qualche altro lub- 
go. La statistica russa, la mineralogia e la bo- 
tanica possono giovarsi delle relazioni del sig. 
Pallas. Noi ci fermeremo alle cose , che pos- 
sono interessare la curiosità generale. Abbando- 
nando la mimera di Vagrau venne jn un di-* 
stretto abitato dai Vogulì 3 non più lungi, da 
quella miniera di tre verste. Stanno essi ordi- 
nariamente distribuiti per famiglie o parentadi, 
ed ogni famiglia estende il suo territorio fin 
dove può estendere la soa caccia; però sem- 
pre rispettando il territorio delle famiglie che 
lé sono vicine. E inutile dire ohe la contrada 
è deserta e sparsa di foreste.. Non avendo i 
Vogali altra occupazione che la caccia , ' non 
spio nissuba necessità li guida ad abitare in- 
sieme in villaggi , ma hanno anzi necessita di 
star divisi e lontani gli uni dagli altri , se 
debbono trovar salvagginme per la loro sussi- 
stenza. Codesta caccia che fanno di ogni an** 
male e degli zibellini spezialmente, li pone i» 

8 * 
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ua certo stato di conaodità : ma non Hanno 
cavalli , come pur hanno le altre nazioni , 
delle quali fin qui- si è parlato : il che può 
forse avvenire tanto* perchè nella caccia sa- 
rebbero inutili ad essi a cagione dei . paese 
paludoso che debbono scorrere, quanto per 
la scarsezza de* pascoli, e pel continuo pericolo 
in cui sarebbero i loro- cavalli di essere di- 
vorati dagli órsi. I piò ricchi tra essi hanno 
appena alcune vacche*, le quali* restano presso 
le loro capanne colle donne. Pòchissimi ezian- 
dio tra i Voguli sono quelli che abbiano ca- 
ni; e niuq altro animale domestico travasi pjres- 
50 di essi. In compenso la natura dà a que- 
sti popoli molti, animali selvatici. Gli alci so- 
no il loro pasto ordinario ; ed ogni famiglia 
ha dei recinti di dieci o dodici verste di esten- 
sione, ed anche maggiori, nella foresta, in cui 
con lacci, corr- trappole ed altri simili ordigni 
prendono ed alci , ed ogni genere di selvaggina. 
Codesti loro recinti sono fatti con grossi e con 
giovani alberi che mettono parte piantati in terra, 
e parte per traverso ; nè cessano mai di con- 
servare codesti loro recinti- in buono stato e di 
custodirli, gelosissimi che nessuno venga sia a rn« 
bare il loro fieno , sia a tagliare la boscaglia, sia 
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a prtfndert fl salvaggiume caduto nelle trappole 
e ne' lacci. É per assicurarsi buona e costante 
preda essi fanno in codesti recinti' qua e là 
certe aperture , per le quali gli animali entrano. 
I Vocali pagano il loro tributo in pelli d' al- 
ce, e vendono le altrè che possono loro -rima- 
nere. La carne poi di questo animale, che 
non hanno bisogno di mangiar fresca, la ta- 
gliano in lunghe fette che fanno seccare all' aria 
tsenza sale ; o che alTumicano , e la mangiano- 

poi sì cotta che cruda; Quando stanno alcun 

< , 
tempo senza pigliar salvaggina , e tròvans* 

in carestia, ricórrono agli ossi, che rompono 1 
in pezzi e fanno bollire nell'acqua, contenti" 
del brodo che ne traggono, fino a tanto che 
riesca loro di procurarsi migliore provvisio- 
ne. Rare volte però si riducono- a questa* 
necessità, perchè le loro freccie o il fucile- 
danno loro di poter, procurarsi preda. Quelli 
fra essi che abitano vicino a’ fiumi o rivie* 
re, si provvedono di pesce, avendo diversi 
modi di pescare. A questi cibi aggiungono le' 
mandorle selvatiche e i pignoli de' cedri , e 
alcuni grani che le paludi somministrano ; e 
con ) questi mezzi campano la vita , goden- 
do della migliore, sanità, sebbene abitino la 
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mezzo a paludi e a foreste, che per sé me- 
desime uon sono d* aria molto favorevole , e 
sono inoltre freddissime. Certo è poi che tra 
essi non si conosce scorbuto j nè fanno uso 
di alcuna pianta uè d* alcun rimedio, non a- 
vendoue bisogno. Codesta loro buona sanità na- 
sce, secondo che pensa il sig. Paìlas , dal non 
far uso veruno di sale, e dall’essersjìiaturalizzati 
perfetta me 5 te nel clima. Confessa egli perè > 
che non arrivano ad - una età avanzatissima. 

I Voguli non mancano eli conoscere in fatto 
di cibo e di bevanda una specie di lusso. 
Comprauo dai Rùssi della farina colla quale 
fanno ogni" sorta di paste, ed amano grande- 
mente i liquori spiritosi. Dai Russi pure com- 
prano tutte le cose necessarie al vestiario ; 
perciocché i}|nno disimparata la maniera di 
conciare i corami e le pellicce ; solo avendo 
ritenuta quella di preparare la pelle de* piedi 
dell’ alce, di cui si fanno i guanti e che con- 
ciano con grasso o con olia di pesce j strofi- 
nandola ben bene finché diventi morbida. Cuo 
prono con pelle d* alce le scarpe di legno , 
colle quali corrono sulla neve , e perchè pos- 
sa resistere vi spargono sopra la gomma del 
larice, od una colla particolare che fanno col 
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sangue dell* alce' misto a farina, o ~con raschia- 
tura dell? unghia di quell’ animale , lasciando 
per una notte quel composto in una padella 

calda. - 

I Vogali sono piccoli di statura ed effemi- 
nati. Rassomigliano alquanto ai Calmucchi 
se non che sono più bianchi. Ranno poi il 
riso rotondo; e le loro donne sono assai gra- 
ziose di fattezze, e passano anche per amoro- 
sissime. Essi hanno capelli lunghi e bruni o 
neri; rari essendo quelli che sì veggauo averli 
o biondi o rossi: hanno poca barba, e spunta 
loro assai tardi. Il -vestiàrio delle donne con- 
siste in una camicia di grossa tela bianca . 
che scende sino a terra, e cuopre, spezial- 
mente d’ inverno , ciò che a salvarsi dal fred- 
do naturalmente aggiungono. 

In testa mettono un fazzoletto, che avvol- 
gono intorno; e sotto al fazzoletto portano 
una- benda nera guarnita di coralli. Le fan- 
ciulle hanno i capelli a treccia come le donne 
russe. Questo popolo, ha adottato •; una gran 
parte delle costumanze de* Russi ; a modo che 
preferiscono p e. i balli de Russi ai loro pro- 

prj. Questi balli consistono in piccoli passi con- 
tinui fatti coi piedi ben vicini Unno all’ altro. 
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La coppia balla così in circolo , colla faccia 
▼01181» T uno verso l’altro, o stia in un punto 
fìsso, o si abbracci all’ indietro voltandosi le 
spalle. Tengono poi de' fazzoletti bianchi in 
mano ballando , coi quali fanno , come pure 
colla testa, diverti gesti, marcando- esattissi- 
mamcnte la cadenza Con certe piccole scosse. 
H loro ordinario strumento è una specie d' ar- 
pa , che chiamano schongurt. Essa ha la for- 
ma di una barchetta coperta di una tavola 
armonica su cui è posto un cavalletto con sette 
oorde sopra , che sono di budella, e stanno 
attaccate ad una delle estremità.- Il mùsico 
tiene 1 * istromento 6 ulle ginocchia; e marca i 
tuoni colla manp destra, suonando colla si- 
nistra. Le loro arie sono semplici , ma armo- 
niose, e sul gusto di quelle dei Tartari. 

La lingua dei- Voguli ha molta affinità colla 
finlandese , 'conforme pub argomentarsi per 
mezzo della ispezione di- un vocabolario esa- 
minato dal sig. Pallas:' però hanno diversi dia- 
letti , poiché per esempio quelli che abitane 
sulle sponde della Sosva , differiscono da quel- ^ 
li che stanno verso la Tura, non solo per 
la pronuncia più breve e più maschia , ma 
esiandio per la maniera di esprimersi. Essi 
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sono anche più vivaci degli altri , naturalmente 
flemmatici*^ 

Le capanne d* inverno dei Voguli , i quali 

non hanno case simili a quelle de’ paesani 

Russi , sono di legno , quadrate di forma , e 

senza tetto ’ , colla porta o ' ad oriente , o a 

settentrione. A sinistra della porta , e contro 

il muro, v’è un focolare basso, c un cam- 

% 

mino a lato , 6ul quàle trovasi un’ apertura 
quadrata che se*ve tanto al passaggio del 
fumo , quanto all’ ingresso della luce. In fac- 
cia al focolare v’è un largo banco, che serve 
di letto. Un altro banco sta contro la quarta 
muraglia , e serve pe^ sedere: D’ innanzi a 
questo appartamento per ordinario v' è un al- 
tro luogo coperto , ove mettono tutti b loro 
vasi ed utensili. Questi consistono specialmente 
in conche, e botti fatte con tronchi forati di 
betula , o colla scorza di qtiest’ albero , la 
quale impiegano a diversi usi, poiché né fanno , 
e nappi e piatti e le donne ne fanno delle 
culle lunghe in forma di barchette , che So- 
spendono in ària mettendovi, a dormire i loro- 
-bambini ; é delle più piccole- per portarli sulle 
spalle. Esse oltre ciò colla scorza superiore e 
sottile della betula , dopo averla ben nettata e 
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fatta bollirej fanno ogni sorta di scatolette , 
che cuciono . con filo di nervo , e che orna- 
no con pezzettini della stessa scorza ritagliati 
molto finij^O in tali scatolette ripongono i loro 
lavori 3 ed ogni loro bagattelluccia. In estate i 
Voguli abitano poco i loro jurten , che cosi 
chiamatisi appunto codeste capauue , che ab- 
biamo descritte; e„ per quella stagione ne hanno 
altre dette balagani , fatte tutte di scorza di 
betula : d’ innanzi alle qus^i fanno un fuoco 
continuo per tenere lontane le ^losche e i 
tafani , de’ quali insetti è pienissimo il paese. 

Il sig. Palias dice di non aver potuto in- 
formarsi a fondo dell* antica religione di que- 
sti popoli perchè hanpo gran cura di negare , 
o di nascondere i loro pregiudizi. Essi dicono 
di essere cristiani ; ma è certo che hanno un 
gran numero d* idoli , ai quali rendono un 
segreto culto , spezialmente quando vogliono 
andare a caccia. Si può dunque dire , che 
abbiano conservato molto della loro antica i» 
dolatria. Quando partono per la caccia degli 
alci , degli zibellini e d’altri anirqali , invo- 
cano delle particolari divinità; e sacrificano questi 
animali d' avanti ai loro idoli , b- d’ avanti a 
certe figure, che hanno simili agl’idoli. Il sig. 
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Pallas racconta come accanto ad un jurten di 
un ricco vogalo , chiamato Denichkin , abitan- 
te presso la Sosva, vedevasi una figura di pie- 
tra fatta assai grossolanamente , la quale rap- 
presentava un alce giovine ; e correvano cur 
riose favule intorno a questa meravigliosa pe- 
trificazione , alla quale, come a oosa sacra, 
erasi inalzato un jurten particolare ; e per 
devozione venivano da lontani luoghi i Voguli, 
iuvocandone il padrocinio con preghiere , sa- 
crifici ed offerte, onde essere fortunati «ella 
caccia. Fu detto al sig. Pallas , che di simili 
figure fatte di legno n'avevano i Voguli pa- 
recchiernelle loro case , alle quali figure mar- 
cavano gli occhi con due graui di piombo o di 
corallo. Alcuni minatori poi , un anno prima, 
ch’egli andasse colà, scorrendo una ‘foresta 
consumata dat fuoco tra la Sosva e la Lobva , 
avevano trovata una statua di rame presse un 
pino altissimo, la quale rappresentava un uo- 
mo , che teneva in mano un giavelotto. Egli 
sospetta , che questa statua fosse un idolo de* 
Voguli; poiché è noto, come prima d’essere 
convertiti essi tenevano comunemente i loro 
idoli negli antri delle rupi 5 c alla cima di 
rupi scoscese , o in vetta ai più alti pini ; 
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onde eccitarsi a maggiore venerazione. Presso 
la Lobva sopra il 'ruscello di Schaitanka si 
vede in una montagna una grotta , che anche 
presentemente viene riguardata come un tem- 
pio di questi popoli. Essa è ripiena d’ossa di 
vittime , o vi si trovano alcune- volte ^piccole 
immagini , anelli 1 di rame con figure incise , 
ed altre simili cose , che i Voguli comprano 
dai Russi c alle quali rendouo un segreto 
culto. Finalmente il sig. Pallas osserva,, che 
in -<pesta parte di Siberia, che ora trascor- 
reva , è un gran numero di ruscelli e di 
luoghi , che portano il ' nome di Schaitanka , 
• Schaitanskaia 3 perchè i Voguli ivi sacrifi- 
cavano ai loro idoli , 'chiamati generalmente 
dai Russi di questo paese Schaitan. 

Bisogna però confessare , che codeste noti- 
zie sono troppo imperfette per poter farci F i- 
dea della religione di questi popoli. 
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CAPITOLO IV. 

» » , 

Osservazióni sugli antichi scavi dei Tchud. 
■ — Verkoturié , e particolarità de’ suoi con- 
torni. — Curiosità di Saldcnskoi. — Kaen - 
skoi e cose notabili delle sue adiacenze. 
— Viaggio verso Traitzkoi. — Situazione 
di. Troitzkaia. — Commercio di quest 4 
‘ piazza. • * ' . t 

-À_i iC di loglio il sig. Pètllas abbandonò i 
Vogali ; e fece ancora un giro per le monta- 
gne del contorno visitando- varie escavazioni di 
miniere e alcune fonderie: Una osservazione 
di qualche importanza ' fra le molte , eh’ egli 
ebbe luogo di fare in una seconda visita del 
paese tra le miniere di Vassiliefshòi e di Fro- 
Ioskoij è questa 3 che non vi, si trova alcuna 
traccia di antichi scavi dei Tchud, che pure 
in assai numero si trovano frequentemente nelle 
parti piò meridionali dell’ Ur al, presso i monti 
Aitai j e le montagne meridionali della Sibe- 
ria } dai quali scavi si è poi presa occasiono 
di scuoprire le miniere , che attualmente si 
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lavorano. Da ciò, die’ egli, si deve concludere, 
che quel popolo avendo pure scavate miniere 
in tutta la Siberia , non però era giunto nella 
foresta di settentrione ; e che aveva costanté- 
mente abitate le montagne più aperte, e di 
un clima più dolce. 

Ai 20 egli giunse a Verkoturiè, città che 
dà nome ad un circolo appartenente alla pro- 
vincia di Ekateriubourg. La sua situazione è 
eccellente, quantunque in generale sia mal fab- 
bricata j -e veduta dalla parte della Tura , che 
le scorre vicino , fa una superba figura per la 
cattedrale , ed alcuni edifizj pubblici costrutti 
in pietra, che torreggiano magnificamente. Que- 
sta città non ha quasi altra manifattura che 
quella della concia del bulgaro, nella quale 
si adopera, come in Siberia, scorza di be- 
tula e di salice. Le pelli , che ivi si prepa- 
rano , sono trasportate a Tro'itscki pel com- 
mercio de’ confini ; e si vendono in parte alla 
fiera d’ Irbitskoi. Verkoturiè, città nuova come 
tutte le altre , dovevasi dapprima fabbricare 
sulla Lobva ; ma poi fu scelto un sito sulla 
riva sinistra «della Tura, perchè creduto più 
atto a stabilirvi delle fortificazioni. Quel sito 
restava parecchie verste lontano da quello , in 
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cui presentemente trovasi la città , al disopra 
della imboccatura del Neromka ; dove prima, 
era un’antica fortezza o de’ Tartari, o dei 
Tchud , di cui 6Ì veggono ancora le mine. 
Consistono esse in una fossa considerabile , 
scavata in parte nella roccia. Dicesi, che trenta 
verste lontano da Verkoturté siavi presso la 
Salda una fortezza simile. Tra le cose interes- 
santi , che il sig. Pallas vide qui debbonsi 
indicare alcune ossa di elefante , trovate miste 
a bclenniti e a glossapietre pietrificate sopra 
una riva della Tura, i cui prati ’ sono oriz- 
zontali a una assai grande distanza da' Verko- 
turié seguitando il corso della riviera. 

Tutti i restanti giorni di luglio dal sig. Pai - 
las vennero impiegati in percorrere ritornando 
indietro il paese per esaminare altre miniere 
ed altre fonderie, che erano fuori della linea 
seguita fino allora , ed alcune ancora di quelle, 
che aveva già vedute. Tutte queste miniere 
danno copiosa materia , e tutte queste fonderie 
lavorano abbondantemente. Presso la fonderia- 
di Saldinskoi il sig Pallas vide un oggetto di 
singolarissima curiosità ; ed è un asbesto bianco 
e fino all’ultimo grado, avente una morbidez- 
za quasi simile a quella del cotone. Si era 
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trovato a strati scavando la cantina di una 

delle case della fonderia, ma non in molla 

quantità, perchè non si volle andar oltre nello 

scavo. 

Al i d’ agosto ripigliando la strada verso 
1* Iset il sig. Pallas giunse alla fonderia di Ka- 
mensko'i, importantissima per sè^stessa, e per 
le particolarità osservate ne* contorni. Kameu- 
skoi è un luogo fortificato con parapetti di le- 
gno , di forma quadrata , con quattro torri ai 
quattro suoi angoli , e con due porte. Il re- 
cinto contiene 1' edifizio dell ? amministrazione , 
le case del direttore e degli altri impiegati, ed 
una chiesa : vi si contano trecento case , e 
trecento quindici lavoranti tra capimastri e 
garzoni. A qualche distanza da Kameasko'i 
niella foresta situata 6ulla sponda dell’ Iset , che 
è dal lato dello stabilimento , V* è una eccel- 
lente argilla, che resiste al fuoco , e che s’im- 
piega pei’ le forme della fonderia , pei cro- 
giuoli , ed altri vasi di assaggio destinati al la- 
boratorio delle officine di Ekaterinbourg. Il 
sig. colonnello Bìbikof , direttor generale della 
cancelleria di Ekaterinbourg , diede al signor 
Pallas intorno alle scoperte sotterranee fatte 
di recente presso T Iset le seguenti notizie. E6- 
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sendosi scavato a qualche tesa di sotto della 

* 

imboccatura di quel Aumicello iu una terra 
argillosa nera e piena di piriti , come pure sopra 
uno strato di argilla bianca, erausi ritrovati molti 
pezzi di legno sparsi intorno , quasi convertiti 
in carboni , ed abbondantemente misti a piriti 
solforose. Questo legno si spezza facilmente ; e 
nelle spezzature rassomiglia ad un carbone 
ben abbrucialo^ e all’ aria fa una forte effer- 
vescenza con una crosta di vitriolo. Pretendesi 
di avere osservalo scavando, che altre volte in 
que' luoghi fossero delle case. Si sono poi tro- 
vate delle ossa di elefanti in due differenti siti 
vicini , a cinquanta verste all’ oriente di Ka- 
menskoi e del . borgo di 'Tamakulskaia. Uno 
di questi siti è una fossa larga e paludosa che 
si scarica tra il borgo già no/uinato, e un vil- 
laggio detto Ordina, nel ruscello di Atosch, 
il quale s^ getta nel Suvarisch una mezza ver- 
sta più lontano ; e il Suvarisch si getta nell’ I- 
set. Ora i paesani del distretto avevano trovalo 
negli ultimi 'anni 'non solamente in codesta 
fossa ,• ma eziandio sulle ‘rive del Suvarisch 
ossi e denti di elefanti ben .conservati ; "e ne. 
avevano venduta una parte, e l'altra aveva 
loro servito per lame pettini. Altri ancora se 
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ihakuskoi ; e si trova nel mezzo di un parco 
da bestiame, dipendente dal villaggio di U- 
schurkova. Ivi si vede T unione di una fossa 
asciutta al ruscello di Ataesoh , il quale nasce 
da un piccolo lago. Si è scavato per due 
bracci? metalliche di profondità sulla sponda 
di questa fossa ; ed ecco la natura degli strati 
del suolo. i.° Dalla superficie fino a ventiline 
versciocchi v’ è un’argilla di un giallo carico 
mescolata con sabbia. 2.° Una grossa sabbia di 
fiume , gialla , e un poco argillosa ; ed ha la 
profondità stessa. 5.° Segue uuo strato di terra 
nera vegetale , alt? otto versciocchi : essa è 
mescolata con sabbia fina e con un poco di 
ghiaja. 4 ° Una mistura di questa stessa terra 
con ocria, all’ altezza di un versciocco. 5.° Poi 
un’ ocria marnosa , mista a un poco di mica 
e di sabbia, all’altezza di sei versciocchi. 
€.° Poi una miniera di ferro, gialla, compatta, 
melmosa , e un poco micacea , con sottilissime 
SOagìie nere : il tutto comprendente l’ altezza 
di cinque versciocchi. I j.° Poi uu’ argilla mar- 
nosa di un bianco grigio mescolata con un 
poco* d’ooria , e pivi- micacea degli strati su- 
periori : tutto questo ha un’ altezza di dodici 
versciocchi. -8.° Finalmente segue un’argilla 
Tom. IL 9 
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micacea tli un grigio turchiniccio -con piccoli 
rognoni di piriti di una ferma singolare , al- 
cune delle quali contengono un piccolo noc- 
ciuolo di solfo nativo, e .parecchi presentano 
delle impronte di conchiglie. -Quest’argilla for- 
arla uno strato di venliqualtno versciocchi ; e 
sembra estendersi assai profondamente con poca 
variazione.. Si vede al basso di una riva sco- 
scesa della fossa asciutta , e ad alcune tese .al 
di sopra dello scavo, un’argilla turebiua sab- 
biouiccia e dura , nella quale ?i -trovano dei 
legui cambiali in carboni , e tagliati con vene 
di piriti, ed insieme delle ossa di elefante im- 
putridite , ed annerite all’ esterno. Ed una cosa 
riflessibilissima che vi si -troiano ancora dei 
denti di pesce cane , e glossopictre di ogni 
sorta di forme e grossezze , le quali sono di 
.colore turchiniccio. Simili ossa e deuti si 
sono pur .trovati in una fossa , ' che 6erve di 
canale ad ima sorgente per gittarsi nell’ Ataeschj 
C ai sono trovati spezialmente nella riva della 
sorgente. Da tatto ciò si comprende come gli * 
Strati , ne’ quali si trovano codeste.ossa , erano 
un fondo argilloso di mare ; e ohe gli strati 
.superiori, che le cuoprono, hanno potuto.es- 
,6ere /ormati dalle terre trasportate dalle .mon- 
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tagne ; preva di éhe sembra -essere 'la natura 
micacea delle medesime. 

Il eemipciamenUv di aotnnno* prometteva 
d' essere più bello -e più gradevole di quello, 
che ‘fosse stata la stagione estiva, in cui si 
'erano a vicenda succeduti temporali, piogge 
e freddo. Anche ai ra di agosto il sig. Pallai 
soffri un tempo di questa natura. In seguito 
però fece caldo , ed egli- partì SI i3 pèr viag* 
giare verso la linea dell' Ut , sperando di tro- 
vare interessanti cgget*i‘ in -.parecchie contrade, 
che -non aveva ancora percorse. Allora egli era 
-a 'Tòhdiabinsk , cento e più* verste lontano-da 
'Karaenskot , passato essendo per un paese di 
hello lande,- di molti villaggi -metscereeehi e 
cosacchi. Xa piazza .più vicina e più * nota- 
bile della linea , eh' egli si proponeva dt per- 
correre , è Tròitzkaia. Partendo da Tchelia- 
hinsk lasciò .da -parte la strada , che conduce 
a quella piazza , -e si- tenne -alla -sinistra per 
•vedere parecchie sorgenti salse , che sono nella 
.landa vicina. Ma tutto il paese fino a Trotta- 
hot può dirsi con verità una continua succes- 
sione -di laghi più -o meno salsi , che ampia- 
mente si estendono per ogni ^ verso. Ivi poi 
hcj escono in abbondanza numerose specie -di 
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piante saline, delle quali il sig . Pallai t 6e« 
eondo il suo costume , non manca di dare 
V indicazione. Niuna particolarità però degna 
della curiosità de* nostri leggitori sembra in* 
contrarsi in tanta differenza e di luoghi e di 
prodotti se forsfc non ne sia una questa , che 
in mezzo a tanto numero di grandi e piccoli 
laghi salsi, ve n’ha ancora qualoheduno di 
acqua dolce. Seguiamo adunque piuttosto il 
nostro viaggiatore a Troitzkoì. 

Poco prima, di giungere a Tro'itzkoi s’incon- 
trano in alcuni dossi, a piedi de’ quali scorre 
l’ Uvelka , moltissime tombe coir assai consi- 
derabili ammassi di pietre; Ivi era in addietro 
un Oratorio tartaro fatto di mattoni , che gli 
abitanti di Tro'itzko'i hanno interamente di- 
stratto per adoperare i mattoni in costruire 
le loro stufe. • 

- La fortezza di Tro'itzkoi è situata in una 
alta pianura presso la sponda . sinistra dell’ Ui, 
che esce dai monti Urali poco distante dal 
luògo, onde sorge il Jaik. La. demarcazione dei 
confini segue il corso di questa riviera , che 
si dirige verso il Tobol all’oriente. L’ Uvelka , 
accennata di' sopra si unisce all* Ui una ver- 
sta incirca dalla fortezza. Questa fortezza è 
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assai considerabile 3 essendo la residenza dello 
stato maggiore dei distaccamenti , che custo- 
discono i confisi dell’ U'i e deH J alto Ja'ik. 
Essa forma nn quadrato difeso da una mura- 
glia di legno , e fiancheggiata da’ bastioni ai 
quattro angoli. Ne* fianchi ha quattro torri 
poste precisamente sulle porte ; ed è guarnita 
di fosse, di cavalli di frisia e di artiglieria. I 
suoi edifizj pubblici sono una chiesa prima- 
ziale fabbricata in pietra , la casa dal coman- 
dante , la cancelleria , i padiglioni degli offij 
ciali • e la scuderia. V* è ancora la casa del 
direttore della dogana, e parecchie case > di 
negozianti ascendenti ad oltre d agente, distri- 
buite in varie strade regolari, alPangolo delle 
quali v*è scritto il rispettivo nome. Può dirsi , 
che la città sia divisa in dne dall* U’i , mentre 
per mezzo di un ponte, che attraversa quésta 
riviera , dalla fortezza si passa ad uà vastò 
sobborgo , in cui trovasi la corte del cambio^ 
edilìzio fabbricato eccellentemente. E in esso , 
che si fa il commercio coi popoli dell* Asia. 
€i può facilmente formarsi una giusta idea del 
medesimo qualora sappiasi , eh* esso ha la formà 
di uh quadrato vastissimo , in cui si vede una 
gran piazza all* ingresso , nn mercato' a sini- 
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atra pei Bukarski , un altro a destra pei traffi- 
canti del paese , ed un terzo assai ampio pei 
commercio dei Kirgi, che è attorniato di bot- 
teghe. U ingresso di questa corte del cambio-, 
detta Mennovoidvor , è difeso da parecchi ba- 
stioni j e v’ è di pii» una torre di osservazione 
oostrutta .in legno , dalla quale si souopre la 
Janda dei Kirgi. Questa ,torr;e è munita da tre 
lati con un^ fossa- profonda-, e con cavalli* di 
frisia. Sulle rive dell’Ui 6onosi fabbricate varie 
osterie per co**iodo de* mercatanti. 

I negozianti raccoutarono al sig. Paìlas , che 
il commercio di Tro'jtzkoi era in addietro as- 
sai più e considerabile e vantaggioso di quella 
di Orenbourg. Ma da, circa un anno era es- 
so cessato , poiché essendo insorte quistioni 
tra i Rossi e i Kirgi , tutta l’ orda di qjaov 
sti ultimi, che abitava- nella landa, vicina.*, 
orasi allontanata ; e d’ altronde la strada non 
era più sicura pei mercatanti asiatici soliti a 
venire- in carovane. Si era mandato un .distaci 
camento- di truppe regolari e leggieri nella 
landa; e questo era penetrato, sino . all* Ischitn 
senza avere incontrato alcun kirgio : il che 
toglieva la speranza di fare, in quell'anno eoa 
essi un. qualche accomodamento. Durante iti 
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soggiorno det 8Ìg. Pallas in questa città Ten- 
nero parecchi deputati di Aliai -Saltati , il pii* 
potente de* capi di questa orda. Ma le loro- 
domande e proposizioni erano tanto fuori di' 
ogni debito termine, che furouo rigettate. In- 1 
tanto un grosso corpo di' Cosacchi , e di Ba- 
sehiri accampava presso Fa fortezza ; e questa 1 
precauzione' aveva per si fatto modo spaven- 
tati r Kirgi , che alla eccezione di alcune pic- 
cole partite di ladroncelli, non si vedeva pii* 
Bissano di essi nella lauda*, essendosi tutti ri- 
tirati colle loro famiglie e f loro bestiami 
nelle montagne. Parecchj negozianti di’ Tascb- 
icnt avevano dato su ‘di ciò relazioni le pii* 
usinole ; ed avevano detto di avere avuta la 
buona sorte di Don incontrare nemmeno un 
kirgio in* tutta la strada fatta. Non fu però 
così fortunata un’ altra carovana che arrivò 
dopo , attesoché incontrò r Kirgi e fu ob- 
bligata a fermarsi in autunno' per assai tem- 
po , onde sottrarsi al pari colo d’ essere de- 
rubata. 

Sono questi negozianti- di Taschkent, cho 
fan uo in Tròilzko'i la maggior parte del com**- 
mercio. Pochi Bukarski e ChivintzL vi si veg- 
gono. Le carovane vi portano cotone tanto fi* 
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lato , quanto crudo ; tele di cotone tanto gros- 
se , quanto fine , indiane di diverse qualità e 
larghezza. Quelle di Taschkent sono" preferite 
alle altre; e rare volte vi si veggono quelle di 
Persia. Le stesse carovane portano ancora stoffe 
leggiere di mezza seta, rigate, e a fiori: por- 
tano palandrane , o vesti da camera , cinture 
di cotone e mezza seta ; cortine di cotone stam- 
pate a colori diversi; tappeti da tavola, cami- 
cie, cattivi velluti , pelli di agnello riccie , 
grana di zenzero , e alcuni frutti secchi ; ar-' 
gen to di Bucaria e (Iella China , e monete 
d’oro di Persia. Le merflfttanzie date in cam- 
bio sono scarlatti di parecchie qualità , velluti 
forestieri , cammellotti del Ja'ik ; ogni sorta di 
pellicceria leggiera di mediocre qualità , come 
le schiene e le pancie del cosi detto piccolo- 
grìgio , le pelli di varie specie di volpi e di 
lepri , le zampe di agnello , le pelli del sorcio 
moscato del Volga , le pelli di loutra e di ca- 
stori di Russia rossi e neri , molta piccola 
chincaglieria, serrature, aghi, spille, grani di 
corallo colorati , lavori di getto, speochj , sete 
filate di ogni colore, zucchero in pani, carta, 
droghe per la tintura, e carta comune. 

Il commercio coi negozianti asiatici non è 
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tanto considerabile qnànto è quello che si fa 
in Oreubourg; e le mercatanzie d'importazione 
sono per la maggior parte di qualità inferiore. 
Il commercila coi Kirgi dell’orda detta del mezzo 
è importantissimo. I Kirgi non sono cosi bene 
istrutti nel traffico di cambio come quelli della 
piccola orda, obe vanno ad Orenbourg. Ma i 
loro bestiami, sono migliori , di modo che i 
mercatanti di Troìtzkoì guadagnano il doppio 
commerciando con essi ; nè pagano mai il be- 
stiame che qui comprano così * caro come in 
quell’ altra piazza. E siccome poi Y orda del 
mezzo alleva una grande quantità di bestiame 
■grosso , molto ne conduce a vendere a Tro’itz- 
koi, dove veggonsi tori di una bellezza è 
grossezza straordinaria. Anche i cavalli di co- 
dfc, ù Kirgi sono più grandi e più robusti 
degli altri ; ma sono salvatici ed indomabili 
quanto quelli dell’ orda piccala. I montoni , e 
le capre non mostrano differenza. 

- I Kirgi portano ancora a vendere pelli di 
lupo , pelli di volpi rosse e <T altra spezie , 
pelli di agnelli di montoni, di buoi', grosse 
stoffe di pelo di capra, mantelli per la piog* 
pia , grossi coperta} e tabarri di feltro , pelli 
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di poledri , corde di crini , ed altee C03e- sì* 

njili. - , « : 

Non si può fare una idea del lusso, che si 
è introdotto da alcun tempo in quaq>resso i po- 
poli nomadi dell’Asia, uè della- quantità di 
cose divenute per essi necessarie. Il sig. Palla 3 
dà la seguente enumerazione delle merci , e 
bagattelle, che i mercatanti vendono loro a 
carissimo prezzo , o che* proporzionatamente 
«ambiano con essi prendendo bestiame , pelli 
e argento della China. Consistono esse in scar- 
latti ed altri panni rossi, incominciando dalle 
qualità più fine sino a- quella- che serve a ve- 
stire, il soldato ; in cammellotti del Ja'ik mi- 
gliori di quelli dei Kirgit in calamandre , in 
tele bianche e turchine , in tele operate da 
tavola , in tele di cotone della China , in vel- 
luti chiuesi ed altri ; in pelliccio coperte di 
stoffe di. seta e mezza seta;, in pelli di volpi, 
di lontra , di castori per guarnizione pe’ ber- 
retti, in fazzoletti di seta leggieri; in tele ri- 
gate per far fazzoletti , in cinture di seta e di 
cotone di Astrakan.,, in cuoj e marroccbini di 
Russia ; in ogni sorta di.bigiutteria. per le don- 
ne, in trecce, fiocchi, frangie in gratti di 
«orallo, in perle, in conchiglielte chiamate 
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teste di serpenti , in specchi > ® cristalli , in 
pettini, in rasoi, in aghi e spille; in seta 
da cucire, in biacca e in rossetto; in ogni 
sorta di niercatanzia di ferro; marmitte, pa-» 
delle , cucchiai , mestole , treppiedi , serratu- 
re, scuri, coltelli, forbici, battifuoco, fibbie, 
fornimenti da cavallo, trappole , bottoni di 
ferro, di rame e di stagno'; astucci, scàtole 
per tabacco ed altre;- in rame tanto in ro- 
setta;- quanto in lastra ; in stagno , in filo di' 1 
ferro, in vasi di stagno, in piatti è vasi di 
legno comune e inverniciato-; in- cassettone 
guarnite, in carrette d» paesano, in drogbs 
per tintura; in solfo, cera rossa , resina; in 
farina , io pane di segale,, e di frumento ; in 
thè comune; e via discorrendo. Queste merci 
«òtto per lo piii fabbricate in Russia ; è ven- 
dendosi ad altissimo prezzo ai Kirgi costi- 
tuiscono un ramo di commercio lucrosissimi' 
quanto mai. 
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CAPITOLO V. 

Escursione nella landa dei Kirgi. — — Capi 
polla tartara , e sua descrizione. •— Tom • 
— . Descrizione del lago di Eòéléi. — — 
Trasporto de Sali. — Temporale. — Epi- 
zoozia ed epidemia. — Sintomi, cagioni e 
rimedj dèlie medesime. ' 

* . « * ' i* • 

Il sig. Pallas approfittò della occasione , io 
cui i Kirgi eransi , coinè abbiamo veduto , al- 
lontanati dalla landa vicina a Troitzko'i, per 
andare a vedere quauto in essa fosse per qua- 
lunque titolo di qualche - importanza. Partì adun- 
que *1 giorno 19 cP agosto, e s* incamminò 
verso una cappella tartara, la quale è in gran- 
de venerazione presso i Kirgi e presso i Ba- 
schiri. Questa cappella è 'circa eeàto verste 
lontana da Troitzko’i , situata in mezzo al de- 
serto 3 e vicina alla piccola riviera del Tabn- 
sak, che si getta nell’ Ci. Eglt aveva presa 
seco una scorta di venti Cosacchi delPUi, di 
ventiquattro Baschiri , Metscerecchi e Tar- 
tari, comandati da Schokur , Starcbba ba- 
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schirjo del Volost di Baratinsko'i. Dopo avere 
attraversato FUI , ed essersi inoltrato alquanto 
nella landa , abbandonò la strada , ohe guida 
al lago salso di Eb^léi ; che è la frequentata 
dalle carovane. Il paese , per cui passò , da 
principio non presentava che lande aride ed 
alte ; e in seguito formava uóa contrada ame- 
nissima , piena di frequenti boschetti di be- 
tule , e di un* aria profamata dagli assenzj 
odorosi e da altre piante. Questa contrada 
rotta da varj ruscelli aveva ancora molti la- 
ghi , e stagni or d’ acqua salsa , ora dr acqua 
dolce. Nella parte, in cui la landa incomin- 
cia ad avvicinarsi alle montagne, non solo 
s’alza di piò, ma diventa secca e scabrosa, 
coperta assai di ciottoli. Quelle montague , se- 
condo cl»e egli ha potuto osservare , sono as- 
sai metallifero ; ma restano fuori della linea di 
confine. 

La cappella tartara, verso la quale il si- 
gnor Paìlas era incamminato , è posta in una 
pianura alta ed aperta. Il paese è sabbioniccio } e 
da lontano soltanto vedesi qualche bosco ; co- 
me di tratto in tratto vedesi qualche abbas- 
samento ove stagnano in . poca quaotità acque 

salmastre o dolci. . Una di queste pozze di 
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acqua salmastra è vicina alla cappella , ond’ & 

che questa cappella si chiama KoschèncL-Kul. 

Sorge essa tra il Tahusak e il Kajat ; e 
quest’ultimo ruscello, che è più a mezzogior- 
no, cade nel Tobol. La , cappella è in ottimo 
stato i e tanto la travatura , quanto i lavori 
di legao,, che veggonsi nel suo interno , mo- 
strano , che essa nort è molto- antica. Però non 
trovasi alcuno fra i Baschiri e i Kirgi , il 
quale sappia dire in che tempo sia stata co- 
strutta. Una fossa di usa circonferenza di cent© 
tese la circonda all’ interno ; ma questa, fossa 
non ha molta profondità a cagione del suolo 
sabbioso Entro il recinto formato dalla fossa 
trovasi un cimiterio , dovei Kirgi seppelliscono 
i. loro morti a preferenza di ogni altro laogo 
quando essi dimorano nelle vicinanze. 

Il piano di quest© fabbricato forma un qua- 
drato di diciassette archili'' e mezzo di lun- 
ghezza , e tredici di larghezza. La facciata , e 
l’ingresso 6ono al mezzodì: intorno agli altri 
tre lati gira un - murieciuolo alto due archine 
e meza<Ti ornato di una cornice. .• Questo mu- 
ricciuolo • è 4* tre ordini di mattoni un poco 
sporti in . fuori , de’ quali . i tre del. mezzo pre- 
sentano ano de’ loro angoli. La làcciata è or- 
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*ata" <K mia scannellatura , e di due altre si- 
mili da ciascheduna parte del contorno deila 
porta. Questa ha l’arco all* uso gotico, e » 
capitelli quadrati. Xa sua larghezza è di tre 
archine e • tre quarti , e 1’ altezza-- è dr settei 
Ad ogui lato dell’ iuterno v’ è una nicchia a 
▼olio alta quattro archine ^ larga e profonda 
xxn archino e tre quarti, ov’à uno spiraglio 
quadrato, che passa attraverso del muro. Da 
quella parto l’arco -.della porta.' è chiuso me- 
diante una muraglia appoggiata ad- una trave 
di traverso;, end’ è, che l’ingresso misurate 
dalla soglia sino a quella, trave non è alto piò 
di due archine e mezza, e largo tn’ archino, 
e tre quarti. Si ascende per parecchi gradini 
di mattoni volendo entrar dentro^ e- sull’ ul- 
timo gradino v* è un tavolato di pino > che 
viene a formare la soglia -, il cni legno è bensì 
logoro pel lungo passarvi sopra , ma non è 
in alcuna maniera nè tarlato, nò imputridito. 
Elevandosi sul già indicato piano la cappella , 
essa presenta un quadrato di nove archine , e 
i. muri ne hanno- due di grossezza. La volta 
è ua poco dilatata, ma costrutta con intelli- 
genza, e nel mezzo della croce è ornata di- un 
fiorone di terra creta. Gli angoli -su peripli 
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sono anch’ essi un poco volgenti in dentro ; e 
tutta la volta è impellicciata di mattoni ro-~ 
tondi posti gli «ni sopra gli altri in forma di 
scaglie <, appoggiati poi a due lesene , che dii 
scendouo sino a terra. Nel mezzo di ciascun 
muro vi sono delle nicchie , intorno alle quali 
•i è lasciato uno spazio della larghezza di una 
delle pietre ; il che fa l’ effetto come se vi 
fosse un muro doppio. L’ alto delle nicchie é 
chiuso eoa mattoni i quali formano de* gra- 
dini. La -cappella è illuminate all’ oriente, e 
all* occidente mpdianti quattro fenestreHe qua-* 
drate di un’ archino, e tre versciocchi , su cui 
è 'un travicello che sostiene il muro. Le fene- 
strate sono alP altezza di tre quyti di archino. 
Ài di sotto V è una scannellatura dilatata larga 
einque versoio echi , la quale orna i quattro 
muri. In quella, che è nel muro dalla parte 
di settentrione, veggansi tre spiragli, e due nei 
mari accanto ; ed altri fori si sono fatti negli 
angoli de’ muri, l’usa de’ quali è ignoto. Verso 
il basso v’è un'altra scannellatura dilatata, 
che fa il giro della cappella; ed è precisa- 
mente alla stessa altezza di una simile, che è 
al di fnori. Il maro in quella parte è meno* 
grosso, e minaccia la mina delia cappella > 
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poiché a a gran numero di pietre si è già di- 
staccato. 

Il fabbricato ha otto archine e mezzo di 
altezza. Sopra la volta è una cupola dodeca- 
gona , che ha la forma di un imbuto. Que- 
sta cupola posa sopra una costruzione perpen- 
dicolare , alta qnattro archine e mezzo , e ras- 
sodata con una fascia circolare della larghezza 
di quattordici archine. La cupola acuta ha 
otto archine di altezza. V’ è un ingresso se- 
greto' di dietro alla facciata della cappella. 
L* interno è pieno di travi che s' iucrócicchia : 
no , e per mezzo delle quali si può andare 
arrampicandosi sino in cima della sua aper- 
tura. Per ginngere al tetto e alla cupola , non 
tì è in luogo di scala se non un grosso palo 
di betula posto contro il muro , i cui rami 
troncati a una certa lunghezza servono di sca- 
lini. 

Il fabbricato è costrutto (fi mattoni rossi , 
simili ai mattoui usati in Europa. Essi sono 
lunghi cinque versciocehi e mezzo, e larghi 
due e mezzo. I pezzi , che formano il pavi- 
mento , hanno cinque v r sciocchi' e. mezzo in 
quadro. Il cemento adoperato è durissimo , e 
fresco quasi comò se l’ edifizio fosse nuovo. I? 
tetto solo ò coperto di musco. 



Digitized by Google 




go Viaggio- 

Perciò che spetta alla superstizione d&’ po- 
poli , • che visitano questa cappella , il signor 
Pollar die* aver vedute- da* ambe le parti della 
porta della medesima appoggiate al muro molte 
pertiche di betula dalle quali pendevano cioc- 
che di pelo delle criniere e delle cede di 
cavalli , e' pezzetti di- stoffa- di cotone e, di 
mezza seta. I Kirgi pensano*, che se L- crini 
de* loro cavalli sono, conservati in un luego sì 
santo, ciò debba fàr molto bene a questi ani- 
mali. I Tartari hanno l’ uso di lasciare una 
porzione di ciò che hanno seco negli oratorj 
e luoghi santi , che visitano per divozione. 
Quindi è, che nel contorno della porta della 
cappella sopra-, un .risalto del muro si vede 
ogni sorta- di pietr uzze , alcune palle di piom- 
bo , una freccia , della polvere- da schioppo , • 
altre cose simili. Parecchi Tartari.,, che erano 
col sig. Palla*, Fatte che ebbero le loro ora- 
zioni vi lasciarono qualche cosa } e spezial- 
mente alcune piccole monete di rame. I fori 
fatti nelle quattro, cantonate della cappella , 
die’ egli , probabilmente sono destinati per de- 
posito di qtie6te offerte. Ma egli uon ci dice , 
se siavi alcuno, che custodisca il Santuario, 
v tenga, conto; di quanto viene presentato.. 
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Nel recinto della fossa veggonsi ' molte tombe 
taoto antiche , quanto nuove. Le prime erano- 
per la maggior parte internate nel terreno, il . 
quale- essendo sabbioso a poco a poco ha do- 
vuto cedere. Perciò erano state con legname 
puntellate ed assicurate. Le nuove consistono 
per la parte maggiore in un lungo ammasso 
di zolle di terra coperte d'erba,- gittate 1» 
uue sopra le altre. Alla estremità occidentale 
di tutte queste tombe , che è il pesto dell» 
testa , è piantata o una pertica di betula lunga 
ima tesa , od una lancia di legno , l’ una m 
l’ altra ornate di qualche pez^o di stoffa , o 
nastro. Questo è il distintivo pel sepolcro de- 
gli uomini.* In alcune di quelle tombe erasi 
battuto ben bene il terreno r e si era coperto 
di una stuoja sottile fatta di giunchi. Altre 
-èrano circondate di una specie di cancelli si- 
mili ai graticci delle tende di feltro* Sópra 
alcune altre si vedeva una vecchia sella, od 
una chiave di- legup , o cose simili. Sopra una 
H sig. Paìlas ■ tro-vò un telajo per fare i cam- 
mellotti stretti , che questi popoli usano. Presso 
quasi tutti si. vede una pala di legno > il cui 
manico è piantato in terra , e una lunga->cin- 
taJt-a. di crini, o delle corde fatte coi crini di 
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cavallo , e col pelo di cammello. Codeste corde 
erano attortigliate nelle pertiche , o ne’ can- 
celli accennati. Osservò ancora sopra una di 
quelle tombe una bara rovesciata, la quale 
aveva la forma di una piccola barca , ed aveva 
una specie di coperchio. Egli pensò che avesse 
servito ad una fanciulla, o ad un fanciullo. 
Finalmente sopra un’ altra vide la barella , 
che probabilmente aveva servito a portare il 
morto , con due ruote sottili , alte quattro 
piedi , e simili a quelle delle carrette dei Àa- 
rafialpaks. Questa tomba pareva essere una 
delle più distinte. 

Voleva il sig. Pallas andare immediatamente 
da Troitzkoi , dove dopo la visita della cappella 
tartara si era ricondotto , a vedere il lago salso 
di Ebéléi: questo lago è posto nella landa al 
di là del Tobol. Ma seppe che i Rirgi ave- 
vano commesso de* rubameuti presso la fortezza 
di Kisilskaia sui limiti della linea di Orenbourg; 
così che potevasi prudefttemente presumere, 
che i contorni di quel lago e le sponde del 
Tobol non fossero sicure. Secondo la descrìi- 
zione che glie ne fu fatta , il lago di Ebéléi 
è situato in una landa tutt* aperta, ed ha circa 
otto verste di lunghezza; ma è molto stretto. 
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La sua anuria che da lontano sembra rossa , 
contiene molto sale amaro; ond’è che il . sai 
marino, che se ne cava , non è puro. Questo 
sale in certi anni forma nel letto del Iago non 
assai profondo un deposito sì abbondante, che 
fa crosta ha forza di sostenere un cavallo* 
Quando esso è fresco ha 1’ odore di violetta , 
come il sale amaro di parecchj laghi della 
landa di Jaki vicino a Gurief; ed è cosa di 
fatto, che la moria di tutti codesti laghi ge- 
neralmente ha quest* odore ; ed è penetrantissima 
ed attivissima per modo , che secondo il rac- 
conto fattone al sig. Pallas un paesano pieno 
di rogna di una pessima qualità, essendosi ba- 
gnato in codesto lago , dapprima si senti preso 
da grande prui igine , poi in pochi giorni guarì 
radicalmente senza avere neppur replicato il 
bagno. ' 

A poca distanza dal lago di Ebéléi ve n'ha 
tino piò grande ed amaro ; e parecchi altri 
s’ incontrano sulla strada che guida a questo. 
Tutto il paese è riguardato come «also. Nel 
lj68 fu preso per l'ultima volta il sale del 
lago di Ebéléi , essendosi riconosciuto che esso 
era troppo distante dai magazzini stabiliti nella 
provincia d'Isetsk, e sulla liriea- dell' Ui. Era 
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troppo incomoda ed anche pericolosa così Inn? 
ga strada -ohe dovevasi far fare a questo sale. 
Vi concorse di più a tele risoluzione la circo- 
stanza di un troppo gran numero di cavalli* 
che 1* epidemia toglieva ai paesani e cosacchi 
del contorno. Quando tl sig. Paìlas fu sul 
luogo , il paese provvedevasi di sale dai laghi 
situati presso TJrtich , quantunque sieno essi 
lontani da mille verste, l'era una. compagnia 
«he aveva questa impresa; e il Governo pagava 
verso diciassette copecchi per pud. Il sig. Pai - 
las però trovando questa misura troppo gra- 
vosa ha suggerito di supplire col sale che pos- 
sono somministrare i laghi delle lande dMsetzki, 
o col sai gemina d'dletzki : nel jqnale caso do- 
vendosi trarre <la -Orenhourg * ovveressia -cer- 
candone di quello dei magazzini di Ufa, i Ba- 
cchili a poco prezzo darebbero i necessat-j tra- 
iporti. t , 

. Noo avendo -ir sig. Pallos di che occuparsi 
io^Troìtzkoi ne partì ai 25 d’agosto volendo 
•correre il paese ohe è al di sopra dell’ U$ 
lino ai menti Urali , e ,-parecohj distretti .della 
contrada superiore del Ja’ik. A dieci verste da 
Troltzkoi attraversando il ruscello di Sanarli* 
che cade nell’ Li s’incontra un trincieramento 
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circondato di cavalli di frigia* alla coi guardia 
era un semplice picchetto di soldati. Ma pas- 
sala da Sanarka e 1’ lì’i comincia una linea di 
ridotti * che hanno cannoni. Presso al ridotto 
di Padgorno'i , distante da Troìtzko’i circa qua- 
ranta verste , il nostro "Viaggiatore fu sorpreso 
da un temporale sì fiero che confessa egli non 
avere in codeste contrade veduto il simile 4 
sebbene- frequentemente ne succedano anche 
-degli assai grossi. Durò, dice il sig .s Balla* , 
per tre ore continue : non v’ era la distanza di 
sei minuti secondi tra un baleno e 1* altro ; che 
anzi si succedevano ogni due o tre minnti se- 
condi al più , e tatto il cielo pareva in fiam- 
me, e il tuono rumoreggiava senza interruzione, 
comunicandosi .intorno le oscillazioni in una 
maniera terribile. Una nube oscurissima , che 
aveva la, /orma di una larga fascia -in semicir- 
colo, stava immobile al posto, e di dà partivano 
i baleni y il tuono e le folgori. Finalmente il 
cattivo tempo si sciolse in un’ abbondantissima 
pioggia ; e il giorno dopo fu bellissimo e caldo. 
Jn quel giorno egli giunse a Stesenaia , che è 
ima fortezza oostrutta come tutte de dite, e 
dove 6ono più di dngento case , oltre 1* allog- 
giamento dello stato maggiore, le caserme degli 
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officiali, ed una chiesa di legno; Ma allora per 
la maggior parie quelle case erano vuote ; nè 
v’ era per guarnigione che una compagnia di 
dragoni. Più di mille Kirgi avevano nella estate 
attaccata quella fortezza approfittando del dio* 
mento in cui la guarnigione appunto era poco 
numerosa ; ed avevano portati via tutti i cavalli 
dei dragoni , che trovavansi al pascolo. Nè i 
pochi dragoni che guarnivano allora -la fortez- 
za, avevano potuto inseguirli , perchè rimasti 
senza cavalli ; e i Kirgi avevano avuto tutto 
il comodo di ritirarsi col loro bottino; siccome 
per azzardare l'impresa si erano nascosti nella 
foresta di pini che sta in vicinanza. 

Inoltratosi verso un’altra fortezza, detta Pe- 
tropavloskoi , trovò il paese afflitto da una 
fiera epizoozia di cavalli, sorta coi grandi ca* 
lori degli ultimi giorni. Le particolarità , che 
il sig. Pallas dà intorno a questa epizoozia, 
comunque appartenente a sì remoti luoghi e 
sì differenti dei nostri , possono essere di molta 
curiosità, e di qualche utilità forse anche per 

> In tutta la parte meridionale ed orientale 
della Provincia d’ Isetsk , ovunque sono lande 
«coperte con molte paludi e laghi tanto di 
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acqua salsa 3 quanto di dolce, essehdo Pestali 
calde ed umide, P epizoozia è pressocchè an- 
nuale. .Così succede eziandio in tutta la linea 
dei coufini di Siberia. Essa costa molto' ai Go- 
verno , perchè periscono per essa i • cavalli 
de’ reggimenti di dragoni èhe sono ivi accantonati. 
-* Nello stesso tempo in cui regna l'epizoozia, 
regna ancora una malattia epidemica tra gli 
uomini. Il sig. Pallas aveva desiderato di os- 
servare co' suoi proprj occhi gli effetti tante 
dell’ una quanto dell'altra aprendo cadaveri eli 
uomini e di animali. Ma le circostanze noi fa- 
vorirono. Pel momento adunque tenne conte 
delle indicazioni che raccolse dagli altri. 

Entrambe queste malattie si dichiarano co- 
munemente ner mesi più caldi , spezialmente 
' dominando il vento australe ; e cessano subito 
’ehe sopraggiungono i venti settentrionali che 
sono freddi. Se questi tardano , il male dura 
sino alla fine di autunno. Allora molte persone 
• muojono , e periscono tutti i cavalli e tutte 
le altre bestie. Siffatta strage è più considerà- 
bile in alcune contrade che in altre ; £u è raro 
che tanto gli uoskot quanto gli animali ne 
aieso attaccati entro le fortezze. Gli uomini 
non ne risentono ordinariamente gli effetti che 
Tom. IL ad 
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.-quando vanno in campagna . aperta , e sopra 
tutto ne’ luoghi umidi. Il maggior numero degli 
.animali n’ è attaccato ne’ pascoli. Nella occasione 
in cui* un distaccamento di dragoni era stalo 
mandalo nelle lande dei Kirgi, e io altre si* 
mili , si era osservato che in que’ deserti vi 
hanno dei distretti bassi bagnati da’ laghi , ove 
^questa malattia regna quasi per tutto il tempo 
dei calori di estate. Basta che vi passino ani> 
•mali , che il giorno dopo si è sicuro di ve- 
derli morire ; nè gli uomini sono allora al co- 
perto dei crudeli effetti della epidemia j poiché 
i) contagio si comunica auche ad essi. Per 
ciò il sig. Paflas non dubita che la causa reale 
della epidemia, di cui si parla, non resti chiara. 
Pare a lui che essa provenga da un insetto 
che vola per l* aria , si piccolo qjòe probabil- 
mente resta impercettibile. Il male attacca di 
preferenza gli uomini,, i cavalli., i buoi e le 
vacche , mentre i montoni ne sono difesi dalla 
folta loro lana. ,E siccome vi sono de’ paesi, , i 
.cpiali quantunque vicinissimi a quelli , ove la 
mòli ili a regna più fieramente, ne restano esen- 
ti ; ciò spiega egli osp^iiudo che i) suolo di 
que’paesi è nofabilmente fresco. Cosi è caso 
jraro , che presso l’ Irtioh stiasi un .anno senza 

•'«Èf ' . jmF -i'i -W' 1 - 1 ' 
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epidemia ; e non si vede mai intanto nelle 
lande di Barabinsko'i presso il Burla. -Qui in 
tutta l 3 estate regna un aria fresca ; là regna 
caldissima ,* e perciò si mandano in quelle lande 
a pascolare tutti i cavalli delle fortezze e dei 
ridotti vicini. 

De] resto i sintomi della malattia si cono- 
scono più facilmente negli uomini , eie negli 
animali. Essa si dichiara tutto ad- un tratto 
nelle persone de più sane di qualunque età e 
sesso. Da principio si .sente pizzicore alla pelle j 
e sorge un bottone piccolo 3 gonfio e duro 
come quello che produce la puntute di un 
tafano. Questi bottoni si veggono tanto nelle 
parti .coperte , quanto nelle scoperte ma più 
comunemente nascono agli nomini sul volto, e 
agli animali sui fianchi e sul ventte. Questi 
bottoni s’ ingrossano come tnmorj, e s’ indurano 
con una rapidità meravigliosa , di modo che 
prima di accorgersi del male si potrebbe in- 
trodurre un ago nella parte gonfia senza che 
l’ammalato sentisse dolore, quando però non 
si penetrasse sino alla carne viva. Allora si 
distingue all’esterna, nel centro del bottone o 
tumore 3 un punto tosso o* turchiniccio simile 
.alla puntura fatta da mot insetto e se non vi 
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si mette subito rimedio, ne vien la gangrena , 
e fa mollo male. 1/ ammalato nel primo pe- 
riodo della malattia non sente alcuna sorta di 
mal essere nell’interno: ma quando l s enfiagio- 
ne che abbiamo accennata, cresce, gli viene 
mal di testa , soffre delle inquietezze e una 
grande agitazione di spirito, che forse è l’effetto 
della paura oud’ è preso. Negli animali stessi 
osservasi agitazione e ' tristezza grande , allorché 
il male è giunto al suo più alto grado, e.non 
ha più rimedio. Alcuni J paesani delle lande 
d Ischimi attaccati da questa epidemia raccon- 
tarono al sig. Pallas , che quando la malattia 
si fu dichiarata , sentivano un assopimento con- 
siderabile ogni volta che passavano un ruscello, 
o vedevano acqua. 

Comunemente gli animali muojono di questa 
epizoozia , perchè troppo tar.di si vede il tu- 
more che la manifesta, e perchè il popolo 
sempre negligente non soccorre ai medesimi 
colla debita diligenza e prontezza. Gli uomini 
al contrario, quasi tutti guariscono dalla epi- 
demia perchè sono pronti a porvi rimedio. II. 
rimedio ordinariamente praticato dal basso po- 
polo è quello di ‘forare il tumore in differenti 
punti mediante un ago, e di mettervi sopra 
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.una mistura dì. sale ammoniaco e «fi tabacco. 
Nel tempo stesso si proibisce all* ammalato di 
ber freddo , e di mangiare cibi acri. Ma da 
alcun tempo si è preso un altro sistema. Per 
esempio presso P Irtich si usa una forte lisci- 
va di ceneri di assenzio , od una decozione di 
tabacco , e di sale ammoniaco , oppure di al- 
lume , senza fare prima alcuna scarnificazrone. 
Sullh linea dell* Ui si uBa un cataplasma com- 
posto di morella rampante , ossia solano , ri- 
dotto in polvere, di sale ammoniaco; di lie- 
vito e di farina di avena ; e si applica caldo 
alla parte. Questo rimedio «i dice sicuro; con- 
tuttociò la maggior parte preferisce il primo 
quantunque dolorosissimo. In alcuni luoghi il 
popolo crede di guarirsi applicando sul tumore 
una rana viva. Fa meraviglia 1* udire qui il 
sig. Paìlas dire, eh* egli non può asserir nulla 
sulla efficacia di questo mezzo. Fra noi v* hau- 
• no molti , che per diversi mali usano appli- 
care le rane , e talora anche i rospi vivi chiu- 
si entro sacchetti, lasciandoli ivi finché muo- 
iano, e sottoponendo gli ammalati a soffrire 
«no spasimo incredibile pel violento moto , in 
che quegli animali si mettono. Se alcuna gua- 
rigione è succeduta con questo mezzo ; eh* 
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qualcheduna pure bisogna dire essere succedu- 
ta; è manifesto non potersi attribuire , che 
all’ intestino moto eccitato negli umori per la 
malattia condensatisi - nella parte offesa. Del 
reàto il sig. Palla* in quanto agli altri ri med; 
accennati conclude , che 1* uso fattosene da 
lunghissimo tempo , i buoni successi avutine 
anche per la guarigione de’ cavalli attaccati 
dalla epizoozia , provano in favore de’ medesi- 
mi , e sono riconosciuti adattatissimi ad am- 
mazzare Ogni sorta d’ insetti. Quindi è , che 
egli medesimo trova probabile, che un insètto 
velenoso, djè abbonda in .quelle contrade umi- 
de duranti i calori della estate, possa intro- 
dursi nella pelle degli uomini c degli animali ; 
e cagionarvi que* tumori pericolosi V che' v,ol- 
gonsi in gangrena , e fanno morire chiunque 
ue sia attaccato. Il che ove suppongasi, sarà 
d’uopo dire, che questo insetto abbia molta 
affinità con quello, che è stato osservato da 
alcuni, naturalisti Svedesi , e che Linneo ha 
chiamato furia infernale. Non è .però 'da dire , 
die l’insetto de’ paesi , de’ quali parla il sig. 
Pallai, sia lo stesso, che questo, di cui parla 
Linnèo ; perciocché questo cagiona una morte 
molto più pronta e d°l°rosa; mentre quella 
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di Siberia dà una malattia, la quale opera più 
lentamente , e quasi senza dolore. Nella Svezia 
contro la furia infernale s’ usa applicare sul 
male del latte quagliato, e del formaggio fre-, 
èco: il che fa uscire l' insetto dalla parte, in 
Cui s^ era introdotto! ' 

Giusto è il desiderio qui esposto dal sig. 
Paìlas , che alcuni professori facciauo per 
molli anni sulla faccia de* luoghi le osservazio- 
ni opportune, onde rilevare tutto ciò, che 
concerne i sintomi e 1* andamento della ma- 
lattia , e i varj effetti dei diversi .mezzi , che 
pòseoao impiegarsi io curarla. Noi avvertiremo 
soltanto, che 1* epizoozia , la quale in cer e 
circostanze suole fare strage presso di noi degli- 
animali bovini, esce comunemente di Unghe- 
ria , in cui non mancano distretti sottoposti in 
estate a temperature carissime ed umide. E 
questa considerazione potrebbe forse condurrò 
a ricercare’, se anche colà possa questo morbo 
attribuirsi ad alcun insetto , il quale forse do- 
vrebbesi supporre alto a propagarsi negli ani- 
mali attaccati da prima , e a comunicarsi an- 
che fuori del clima originario , e a tempera- 
ture diverse. Ma raggiungiamo il sig. Vallai. 
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CAPITOLO VI. 

Confile deir Europa e del? Asia. — - Lago di 
Atschuli. — Lago di Urgun. — Villaggio 
di K albati. — Malattia del jig. P alias. — 
Passaggio di uccelli. — Caccia delle * oche 
selvatiche. — Teste enormi di bufali , e 
. corpi marini. — Escursioni del sig. Sokolof — 
Pianta nuova pei Botanici. 

. # 

T> 

*JL elropavlofskoi è una fortezza - più piccoli r.i 
quella di Stepnàia; ed è costrutta come que- 
sta. Prima di arrivare a.' Petropavlofskoi sì 
scuopre una catena di alte colline, che si 
stendono dalla parte di mezzogiórno nella lan- 
da dei Kirgi, e sepSrano congiuntamente ad 
fina contigua montagna i ruscelli , che da una 
parte cadono nel Jaik , e dall 1 altra nel Tobol. 
li Jaik è tra tutti i fiumi che corrono verso 
occidente, e prendono origine nei monti Ura- 
li , il solo , che sorga nella parte orientale di 
questi monti , e che gli attraversi , mentre in- 
tanto ànoh* essi si stendono verso il mezzogior- 
no nell* accennata landa , che è ampissima. E 
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di questi monti deve dirsi essere una vera oon- 
tinuazionc T Ohtschéi-Sirt, che si spinge tra 
il Jaik e la Samara, e separai ruscelli, che si 
gettano in codesti due fiumi ; onde questa ca* 
tena di montagaepuò sicuramente riguardarsi co- 
me quella , la quale forma i limiti tra 1’ Asia e 
1* Europa fino al Mar-Caspio ,-e serve a queste due 
parti del Mondo nostro verso settentrione di vera 
linea di demarcazione distintissima fino al Mai* 
Glaciale , e alla imboccatura dell’ Obi. 

Ukli-karagaiskaia è la fortezza della linea , 
cbe trovasi a venticinque verste oltre Pelro- 
pavlofsko'i , munita ad un dipresso come le 
altre , ed avente buone fabbriche , e molto 
numero di case distinta in parecchie strade* 
e possono poco più poco meno aversi della 
stessa portata cinque o sei altre , che sono 
sulla linea medesima , e presso le quali il sig. 
Pallas era passato Tanno precedente. Declinò 
egli intanto da qnèlla. linea attaccandosi alle 
-montagne vicine alla sorgente -del- Ja'ik, per 
vedere diverse miniere , che ivi sono j *■ nella 
quale occasione ecco le particolarità più nota* 
bili cbe incontrò- 

Di tre laghi, cbe si* presentano su quella 
strada, il più distinto pare quello di Atschuli, 
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le cui sponde sono abitate dai Metscerecchi j 
i quali ivi si occupano dei lavori della terra, 
e della cura de* bestiami : a tali cose essendo 
assai propizio il paese , quantunque altronde 
abbondi ancora di ogni genere di sàlvaggiume, 
e le' vicine montagne dieno grande quantità di 
aquile e di falconi , de’ quali uccelli potrebbe- 
si fare utilissima caccia. Fra le montagne vi- 
cine al lago , la più alta , che vi si distingue, 
•hiamasi kakbaeh , che vuol dire- testa calva ; 
e queste nome è stato ad essa dato in memo- 
ria di un assai rinomato Baschirio, il quale 
nelle guerre sostenute contro i Calmucchi an- 
ticamente usava ritirarsi" . colà ogni volta che 
da forze super iori veniva respinto. Vedesi pii 
lungi un* altra montagna chiamata Iramel , che 
i Baschiri dicono essere la più alta di tutte 
quelle di questa, catena. 

Si. può giustamente '.far menzione anche dì 
un altro lago , che è quello di Urgun , tante 
per la bellissima sua situazione , e per tre de- 
liziosissime isole , che sono in esso , da una 
delle quali potrebbe trarsi , dice il sig. Pallas, 
in grande copia un’ argilla bianca eccellente 
per far porcellana , quanto pei suoi contorni , 
fhe presentano pascoli i più abbondanti , e 
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specialmente poi por le copiose miniere di 
ferro , di rame e di argento , che lavoratisi 
ne’ monti adiacenti. Il sig. Pallas. non nviucò 
di visitarne i principali scavi , in parecchj dei 
quali trovò de' grossi pezzi di rame nativo. 

Tra i villaggi , che in tatti codesti contorni 
sono , merita' di essere ricordato quello di 
Kalkan situato sol Ja'ik , ed abitato dai Metsce- 
recebi, i quali hanon ivi a risedervi il loro 
capo, o Starchiua , che^allora era uno chia- 
mato Kutscherba'i. Questo villaggio trae la sua 
denominazione da nn’ alta moutagna vicina, 
che è quella, dalla quale prende nascita il' 
fiume Ja'ik. Ma il Ja'ik ivi uou è che un ru- 
scello. * - — 

Il sig. Pallas per 1’ ardore del sole , e per ‘ 
per la polvere salsa che s’ alza uelle laude , 
aveva contralta una grave infiammazione di oc- 
chi , ed un gonfiamento delle palpebre sì forte 
che non poteva più far uso della vista. Si servi 
quindi di altri per le osservazioni , che occor- 
reva fare da quésto luogo siuo a Tcheliabé , 
che fu un viaggio di circa ceutociuquanta ver- 
ste. Pare, che il soggetto più interessante delk 
osservazioni fatte in questa estensione di paese 
siano alcune caverne , o grotte , che chiamami 
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di Kbsehiginskoi , le quali furono • visitate' e 
descritte da un giovine suo ahiouo. Ma con- 
tieue confessare, che dopo avere ben ponde- 
rato tutto cidi che intorno alle medesime as- 
sai minutamente quel giovine riferì , ninna cosa 
si trova, per la quale esse meritino di occu- 
pare l’ attenzione di alcuno. • . . - 

1 Più meritevole della: curiosità de’ nostri leg- 
gitori può essere quanto riguarda il passaggio 
degli uccelli e la caccia , che vien data ai me- 
desimi tanto dai Cosacchi t quanto dagli altri 
abitanti del paese. Imperciocché durando an- 
cora la malattia degli occhi , il sig. Pallas , 
che non poteva nè fare escursioni ne’ contorni, 
Come si era proposto , nè occuparsi ‘ in alcun 
ramo de’ suoi stud j , si distrasse dilettevolmente 
in questo soggetto. 

Tutto il mese di settembre era ivi stato di 
un tepor dolce; e malgrado eiò gli uccelli 
vedevansi passare a truppe , abbandonando i 
' paesi settentrionali , ov’ erano stati fino allora, 
poiché in quelli erano già comparse le nevi , 
ed incominciati i ghiacci. Questi uccèlli si ri- 
posavano presso i laghi, che nella landa sono 
in assai numero , e cercavano ivi la loro pa- 
stura. Si vedevano molteoche selvatiche, molte 



Digitized by Google 




vi Pallas 109 

anitre, ed ogni genere di altri uccelli acqua- 
tici , clie in autunno abbondano nella provin- 
cia d’Isetsk. In- primavera questi uccelli abr 
bandonano il mare a grandi torme , passano 
prima a mezzogiorno , si stabiliscono nelle- lande 
di quella parte , ove le nevi di buon' ora si 
liquefanno. Ivi sì nudriscono de’- bottoni e dei 
primi ramuscelli delle piante ; e vi si fermano 
sino a che sieno sciolti i ghiacci de’ fiumi del 
settentrione. Verso il principio di' aprile si vol- 
gono a questa *parte. Alcune specie spariscono 
tutte , come sono l’ anitra detta dei ghiacci , 
l’oca del settentrione , il mergo colorato di 
specie grossa; di alcune specie ne restano- molti 
individui , e stanno presso i laghi del paese. 
Tali sono* T oca selvatica della grossa specie , 
tutte le anitre ordinarie diverse specie di ai- 
roni e di beccacene, l’anitra della montagna, 
e l’ anitra rossa. Questi uccelli sono i primi 
a giungere, perchè passano l' inverno nelle con- 
trade meridionali vicine ; e vi ritornano poi in 
principio di agosto, tosto che i loro piccoli 
.'ano in istato di seguitarli. Generalmente par- 
lando tutti gli uccelli, ehe vanno a fare le 
loro covate ne’ paesi del settentrione , ritor- 
nano in autunno in quelli di mezzogiorno , e 
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si fermano ove r sono molti laghi ino a che 
r iuverna li costringa a rifugiarsi a mezzo- 
giorno , o a passare il mare. Parecchie specie 
sono naturalmente portate a prendere questo 
partito. Al ritorno dal settentrione si yeggouo 
prima -giungere Je oche selvatiche , molte spe- 
cie di auitte : le oche di seWentrioue , dette 
bassarici , e le gru succedono poco dopo. Quan- 
do tutte queste sono già partite t ed è per entrare 

* 

1- inverno , arrivano a torme le abitie dé’ ghiac- 
ci , e si riposano presso i laghi salsi. All’ ar- 
rivo delle oche selvatiche , che cadono a stuoli 
sui laghi , i. Cosacchi e paesani , i quali al- 
lora hanno terminate le loro raccolte , si pre- 
parano a dare ad esse la caccia, prendendole 
a volo colle reli. Ecco la loro pratica. 

• Si sceglie un luogo contornato almeno da 
una parte da un bosco di betule. Gli uccelli 
amano a preferenza i laghi coperti dai venti , 
-poiché e vi stanno -più tranquilli ^ e vi trovano 
'miglior pasto. Al levar del sole le oche selva- 
tiche si portano tutte le mattine ne’ campi per 
pascofarvi , e sulla sera ritornano al lago per 
bagnarvisi , e per passarvi la notte. Dopo es- 
sersi ben assicurati della strada, che le oche 
tengono, si' taglia il bosco aprendo a quella 
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direzione una strada a spalliera , coir avvertenza 
eh’ essa sia larga trent’ aune , e che le spalliere 
sieno composte di alberi giovaui e poco fitti; 
Le oche si accostumano a servirsi di quella 
strada per andare a’ campi , e per ritornare 
in truppa ; e tanto piii volentieri , quanto che 
non possono esse senza grande difficoltà volare 
molto alte. Se poi parecchi laghi sono tra es- 
si alquanto vicini , si aprono strade simili da 
uno all’ altro, perchè le oche possano avere fa- 
cile il passaggio. Intanto a venti o trenta brac- 
cia di distanza dal lago si lasciano due betulo 
grosse sul bordo della strada , alcun poco lon- 
tane l’ una dell' altra , e tra 1’ una e 1’ .altra di 
esse si stende la rete chiamata ivi plocha onde 
chiudere alle oche il passaggio. Questa rete è 
fatta di cordicina doppia di canapa ; e le ma- 
gfe della medesima sono larghe da circa ua 
piede. Essa comunemente è lunga da diciotta 
a treut’aune, e larga da sette o dieci; ed ha all’orle 
in alto 'e alle bande una corda; 'ed una cor- 
„ dicella’ben forte di trenta braccia di lunghezza 
si attacca a due angoli di essa ; legando pei 
perpendicolarmente a ciascheduna delle due 
grosse betule, che abbiamo nominate, e che 
debbono essere state mondate da ogni ramo-. 
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una lunga pertica , la cui estremità fluisce -a 
forca. Quando si vuole adoperar la rete, mi 
qualcheduno si arrampica verso sera sulle due 
grosse betule ; e fa passare nelle punte forcute 
delle due pertiche le due cordicelle degli an- 
goli. Con questo ingegno si tira in alto la rete, 
e si tende in modo , che tra la terra e l 3 e- 
stremità inferiore di eSsa resti uno spazio di 
due o tre aune ; essendo altronde le feti rac- 
comandate a de 3 pali ben piantati con cinque 
o sei cordicelle , onde il vento non le faccia 
muovere. Il paesano allora 6Ì colloca di dietro 
alla rete, lontano da essa quanto gliel permet- 
tono le corde , che la portano j e tiene in 
mano i capi deHe medesime , stando ivi 
adrajato sull 3 erba .fino al sorgere dell 3 aurora 
in aspettativa della sua preda. Le oche per lo 
più s’alzano un 3 ora prima del nascere del 
«ole; e come il cielo è ancora scuro,, non ai 
.accorgono della rete , a vi -si precipitano den- 
tro col collo , che volando tengono allungato. 
Allora si rilasciano le corde, la -rete cade stra- 
scinata a terra dal peso delle oche , e le av- 
viluppa in maniera che non possono sbaraa- 
zarsehe..L’ uccellatore vien loro adosso, e loro 
toree il colla E cosa rara assai , che passi 
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una notte senza prenderne ; ed ogni Tolta se 
ne prendono almeno venti o trenta. 

Oltre le oche selvatiche della grossa specie, 
e le oche del settentrione, le quali arrostite 
hanno ua gusto deliziosissimo , si prende ogni 
altra sorte di atfitre e di merghi. Quando la 
mattina si leva la. rete si lasciano nelle punte 
forcute delle pertiche le corde che servono ad 
alzarla : vi si attaccano altre cordicelle per 
non essere obbligai a salire ogni volta sulle 
«2ce grosse betule ; e codeste .cordicelle restano 
ivi per tutto il tempo della- caccia. 

Il sig. Pallas mandò parecchie persone del 
suo seguito verso la parte inferiore del Miaes , 
c all* altro canto dell’ Iset per conoscere ciò , 
ohe quelle contrade hauno di notabile. Pochi 
minerali vi sene , e medie pianure. Li simi- 
larità più rimarchevoli sono le seguenti. . • 

.- Presso la fortezza di Miaeskaia v e più lun- 
gi , nelle- rive corrose dalle acque del fiume si 
-trovarono feste di bufalo dì una enorme gros- 
sezza-, e molte ossa di questo animale. 'Presso 
il villaggio di Krasnoìarsk , ove la riva del 
fiume è alta , sabbioniccia e tagliata da strati 
di ciottoli , e simile ad un fondo di mare , si 
veggono glossopietre e ittiperj. 
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Il sig. P'alTas aveva spedili fin dal principio 
(iella campagna iu diverse province alcune as- 
sai istrutte persone associate a Ini per gli og- 
getti de’ suoi viaggi scientifici. Il sig Lèpéhin 
era venuto a raggiungerlo sulla strada , che 
faceva, da Kalkan -a Tobeliabié , ossia Tcbelia* 
binsk. Il sig. Rifschkoff', figlio, tlel consigliere 
di Slato di questo nome , e 'il sig. Sókolof 
vennero' a raggiugnerlo in Tchelrabiè; Il primo 
aveva scorso durante 1* estate tutto il distretto 
e la catena di montagne , che si stende ira ii 
Jaik e la Belaia. Il secondo era stato nella 
parte settetitrioqale dèi Governo di Kasan. IL 
terzo era stato nette contrade inferiori del Ja’ik 
e al mar Caspio. Le osservazioni dei due primi 
sono state pubblicate a parte. ' Quelle dell 5 ul- 
timo vengo»© riferite qui.-. 

Il sig. Sokolof doveva occuparsi degli og- 
getti di Etcfria naturale ; e il sig. Pallas' gli 
rende la più favorevole testimonianza. Quest® 
giovine 6Ì era fermato, in quelle contrade me- 
ridionali in’ istagione propizia. ; ed aveva fatte 
diverse osservazioni sopra quadrupedi , uccelli* 
insetti e piante . che per mancanza di tem- 
po, e per la stagione troppo avanzata ess© 
sig. Pallas non aveva potuto osservare quando 
vi fu. 
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ir sig. Sokolof fece alla fine di luglio un 
viatorio all' occidente del Jaik nelle lande dei 
Calmucchi. Passò dal posto avanzato di Baksai 
al punto tra mezzodì ed occidente ; e dopo 
aver fatto cinquanta verste giunse presso un 
ruscello a metà asciutto , le cui acque sono 
alquanto salmastre, e scolano in un golfo 
del Mar Caspio. La lauda situala al di là di 
quel ruscello, e presso la sua sorgente, è un 
poco montuosa , argillosa e salatissima. Il 
sig. Sokolof vide ivi dà lontano alcuni: cavalli 
selvatici della specie, che dai Kirgj viene i detta 
Kulan. Questi cavalli rassomigliano ad un pic- 
colo mulo rosso in quautcr alla grossezza e 
forma loro : ma non fu possibile al sig. So- 
kolof di awicinarvisi ; perciocché appena essi 
videro i cacciatori , fecero due o tre giri di. 
trotto , c poi fuggirono. 

Il sig. Sokolof scorse quelle collfns aride e 
tagliate da valloni salsi, girando per 6essani& 
verste senza trovare acqua dolce. Ih seguito 
eutrò in uDa bassa pianura- bagnata da piocoli 
laghi salsi che per lo più abbondano ' di sale 
amaro di Glàuber. La maria di questi laghi, 
ai cristallizza in un sale rosso , che ha un forte 
qjioro di violetta. Si presume che il fondo di» 

i 
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questi laghi sia composto di conchiglie calcarle 
di mare. Le alte montagne sabbiose di Rin- 
Peski cominciano dì là dall* accennata pianura 
salsa, la qaale ha quindici verste di larghezza 
e si stendono fino al^mar Caspio. Il sig. So- 
ie olof fu per quelle montagne facendo venti 
verste di deserto di sabbia verso la riva del 
mare: ma qon potè andare dall'altra parte per- 
chè esse sono troppo alte e ripide, intanto che 
essendo una massa di sabbia mobilissima non 

* • i * 

permettono di camminarvi sopra. 

Fra le tante piante raccolte dal sig. SokoloJj 
e rammemorate dal sig. Pallas, pare che pos- 
siamo presentarne ai nostri leggitori una, che 
il sig. Pallas dice essere stata fino a quel tempo 
ignota ai botanici, e della quale egli ha dato 
descrizione e disegno. 

È dessa un arbusto p&Ttieofece ed indigeno 
a queste GSontagne , -il quale giunge sovente 
alt’ altezza di cinque piedi e mezzo , e nasce 
in una sabbia mobile e secca I suoi grani ma- 
turano in giugno. Il sig. Pallas ha creduto di 
dovergli dare un nome generico che. è quello 
di Pterococcus aphyjlus, attesoché la sua forma 
e le sue parti' differiscono da tutti gli arbusti 
cogniti.,1 Calmucchi e i Bukarski la chiamauo 
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torloJi. Si pretende che cresca in parecchi de- 
serti sabbiosi ìlei Kirgi, Quello che è certo si 
è , che i Calmucchi si servono , del suo fusto 
nodoso per farsi delle piccole pipe; e veramente 
il suo legno durissimo è molto proprio ad un 
tale uso. Il suo tronco , compresavi la corona 
delle sue radici , non è mai grosso più di un 
pollice e mezzo. Quando si tagliano per tra- 
verso le sue radici fresche, esse danno molta 
gomma limpida che ha le proprietà del dra- 
gante ; e infusa nell’ acqua si gonfia , e si cam- 
bia in una mucilagine dolce che ha un colore 
giallo-bruno. Esposta poi al calore si mette 
dopo alcuni giorni in fermentazione e prende 
1’ acido del vino. Il sig. Pallas riferisce di aver 
tratta ^ quantità di questa gomma .da una por- 
zione di radici che erano state cavate di terra 
da parecchj mesi : ond* è poi , che quantità 
maggiore ne danno tagliate fresche. La graua 
ba otto ovaje, e si rassomiglia ad una piccola 
noce. Quando essa è caduta, P arbusto resta 
spogliato delle sue foglie sino all’ aUtunuo; epoca 
in cui le sue spighe si allungano assai, e man- 
dano fuori nuove ramificazioni. Verso Piu verno 
cadono giù fino ai rami legnosi. In primavera 
cresce di nuovi getti e di fiorì- ad ogni giun- 
tura. 
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il sig. Pallas aveva ingiunto al sig. Sokolof 
di fare una esatta descrizione delle pesche del 
n\ar Caspio , tanto importanti e per la Russia 
e per parecchie potenze marittime dell’Europa, 
non meno che sieno quelle delle aringhe, dej 
baccalà e della balena. Lo aveva incaricato pa- 
rimente di visitare i laghi salsi situati airoriente 
di Gurief oh’ egli non aveva veduti. Le os- 
servazioni del sig. Saholof sopra questi due 
oggetti servono a compiere la descrizione del 
e delle contrade vicine fatta dal sig. P alias. 
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CAPITOLO PII. 

Pesche dei mar Caspio. — Luoghi di pesca. — 

, Villaggi de" pescatori . , — Apparecchio de’pe- 
. sci presi. — Contribuzione alla Corona. — 
Qualità de’ pesci che si pescano. — Pesca 
di primavera. — Is frementi. — pietra del - 
V itti collo. — Grossezza di questo pesce. -~- 
Modo singolare di pescarlo. — Pesca dello 
steri etto. — Preparazione del caviale e della 
colla di pesce. — Vendita de’ pesci salati. — 
Pesche <T autunno e ,d inverno. > — Piccole 
pesche d’ estate. 

Ascimi mercatanti di Astrakan hanno preso 
in affitto la pesca delle coste settentrionali del 
mar Caspio : e questo è ciò che costituisce la 
loro maggiore ricchezza. Il luogo piò vicino 
all’ imboccatura del Ja'ik , ov* essi hanno il 
permesso di pescare j è un golfo lontano set- 
tanta verste dalla vera imboccatura di quel 
fiume , e chiamasi Bogatoi-Kultuh a cagione 
dell’ abbondanza di pesci. Ivi gettasi un brac- 
cio del Jai^. chiamato Mokroi- Baksai separan- 
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dosi dal fiume al putito tra mezzogiorno e oc- 
cidente aopra l 5 avamposto di Sarat-schikofskoi. 
La sua imboccatura segua i limiti delia pesca 
dei Cosacchi del Ja'ik. - 

I ghiacci del mar Caspio ri sciolgono coma* 
uemente verso il fine di marzo. Essi si formano 
sulla riva, e si stendono molto innanzi nel 
mare. Dacché sono spariti, che è nel mese di 
aprile, la pesca incomincia. 11 sig. Sokolof 
andò ai 20 di quel mese in battello al golfo 
di Bogatoi' , non essendo in estate praticabile 
la strada di terra a cagione delle .paludi che 
il mare vi forma. Cinque villaggi di pescatori 
sono situati presso quel golfo: essi portano il 
nome dei diversi loro proprietarj. Questi vil- 
laggi sonò fabbricati sopra alcuni capi, alti chia- 
mati" ivi bugri , ai quali termina la landa dalia 
parte 1 del mare. Il golfo poi è sì pieno di pesce 
.che vi si possono fare cinque pesche conside- 
rabili , ciascheduna delle quali dà grande oc- 
cupazione. Per centocinquanta verste di costa 
•su questo golfo non veggonsi altri villaggi di 
pescatori. 

Questo distretto è il solo che sia veramente 
favorevole alla pesca , perché gli storioni non 
abbondano se non se nei golfi e luoghi della 




Digitized by Google 




ni Pallas i2i 

costa y nei quali le acque del mare sono basse 
e poco salate , essendo miste alle aeque dolci 
di alcuni ruscelli o riviere. Ivi adunque gli 
storioni vanno in frega e rimontano anche i 
fiumi e le riviere per gettarvi le loro ova , e 
per passarvi l’ inverno. Ivi ancora si radunarlo 
molti piccoli pesci che vi 6ono allettati dalla 
grande quantità di giunchi ed erbe marine ; e 
questi piccoli pesci ne chiamano il grosso , e 
sopra tutto il vorace, a cui essi servono di cibo. 
I luoghi della costa in cui 1’ acqua è assai sa- 
lata, e che in vicinanza nonne hanno di dolce, 
non godono del medesimo vantaggio; e questa 
è la ragione per la quale non si veggono vil- 
laggi di pescatori se non nel distretto , in cui 
1* afflusso delle acque dei Volga incomincia a 
diminuire la salsedine dell’ acqua del mare. 
Questo distretto è situato alla metà di distanza 
di Gttrief e di Astrakan. Sulla costa sino alla 
imboccatura dell' Achtuba sonovi nove villaggi ; 
e i più grandi e i più vicini chiaraansi Kasalgan ; 
cd appartenevano , e forse appartengono ancora 
al mercatante Biriukof. Gli altri portano i nomi 
degli altri proprietarj. Essi si succedono col 
seguente ordine. A venti verste dall’ ultimo 
K.asalgan y’ è quello di Chleboikova : a quin- 
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dici verste da questo v* è Kamischova: a dieci 
verste quello di Biriukova-Doluaia: a venti verste 
quello di Kolpatchki o Deraidova: a cinque 
verste più lungi quello di Klébnikova-Blichuaiaj 
e finalmente Schestova e Chudiiekova. Qui non 
si parla dei villaggi piantati sulle sponde del 
Volga fin sopra Tchernoi-Jar. 

In questi villaggi non si fa nissnn caso dei 
pesci di specie piccola che pur si pescano nel 
Jaik e nel Volga , e che o si salano , o si fanno 
seccare per trasportarli sotto nome di Tchc- 
•Stikova'a-Riba nell’ interno dell’ imperio. Questi 
pesci consistono in luccj , in br n me , in san- 
darti. Sulle rive del mare non si pescano che 
l’ ittiocolle, lo storione ordinario, lo sterletto, 
il glani, che i pescatori chiamano somi , e il 
barbio che chiamano szazan. Ogni villaggio è 
provveduto di buoni battelli di diverse gros- 
sezze e costruzioni , sui quali si naviga in mare 
senza bisogno di molta gente. La maggior parte 
di essi consiste in grossi canotti in forma di 
prame , di navicelli e di piccole barche. I più 
grandi non domandano che cinque uomini , 
e due i piccoli, essendo tutti da vela. Questi 
marinaj chiamansi burlak. Presso ogni villaggio 
v’ è una galeotta pel trasporto da Astrakan dei 
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vìveri , degli utensili necessarj alla pesca, e del 
sale che è tratto dai magazzini della corona. 
Finita la pesca, vi s’imbarca il pesce o salato, 
« altamente preparato, tostochè ee ne abbia 
tanto da compiere sufficientemente il carico. 
Nissuu rillaggio lia magazzini : invece di essi 
si costruiscono sulla riva delle baracche , le 
quali hanno la figura di ponte sostenuto da 
palafitte , ora coperte ed ora no ; e in esse si 
sbarcano e s' imbaccano le mereatanzie , e vi 
si aprono, vi si spaccano, si nettano e si la- 
vano i pesci. I burlali sono tntti uomini liberi 
presi a opera , abitanti o dell’ interno della 
Russia , o delle città poste sul Volga. Gli uui 
s’impegnano per tutto l’ anno ; gli altri per 
una pesca sola © per due. Fra essi si veggono 
anche de’ Calmucchi dell'Orda di Bombar , i 
quali accampavano ordinariameute in inverno 
sulle sponde del mar Caspio, quando le orde 
Calmucche abitavano ancora queste contrade. 
In ognuno de’ villaggi de’ quali si parla qui , 
si contano da cinquanta sino ad ottanta e an- 
che sino a centoventi di codesti burlali ; ciò 
dipendendo dai fondi che ha il proprietario. 
Gli uni sono presi come piloti , gli altri come 
remiganti. Ma inoltre voglionvì uomini intelli- 
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geuti del modo di salare il pesce ; e questi 
chiamansi solovtchiki : altri poi preparano le 
ova di storione, e chiamausi ikorni/ii : altri 
preparano la colla di pesce, e diconsi klèiof- 
stchi . Ognuno di costoro fa quello che è chia- 
mato a fare, ed è pagato a proporzione di 
quanto fa. Le paghe più grosse sono di qua- 
ranta a cinquanta rubli per pesca ; e il salario 
ordinario è di venti. Si scelgono de* capi tra i 
vecchi piloti, i quali per lunga pratica conoscono 
i siti più copiosi di pesce , e sono espertissimi. 
Costoro hanno il comando ciascheduno di un 
certo numero di battelli che mettono alla vela 
tutti ad un tempo. Essi insegnano a questi bat- 
telli i posti che debbono prendere per operare 
utilmente secondo la struttura e grossezza dei 
medesimi. La paga di questi capi è maggiore 
a norma del servigio che viene loro affidato. 

Durante la pesca alcuui borghigiani e mer- 
cantuzzi tanto di Astrakan , quanto di Gurief 
vanno in codesti villaggi per pescare a proprio 
conto , e colle loro reti , pagando una retribu- 
zione al proprietario. Costoro portano via i 
pesci belli e freschi , quando preventivamente 
abbiano pattuito co» quelli che loro hanno 
dato delle commissioni; diversamente salano il 
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loro pesce sul luogo, e vi preparano tanto il 
caviale , qnanto la colla di pestìe. Una sevriuga 
fresca vale da quattro a sei copecchi. Una be- 
liuga ne vai da otto a dodici. Quelle che sono 
di una grossezza straordinaria contano per due. 
Questi pescatori intrusi si chiamano baìgusì. 

Presso qnesti villaggi v’ è una specie di ca- 
serma per l' alloggio de’ marinaj , de' pescatori 
e degli operaj. Vi sono de' grana) aperti da 
ogni banda ne’ quali si prepara il caviale, e si 
fa seccare la colla di pesce , e le vezighe. Ser- 
vono questi granaj anche per magazzini , ove 
deporre le reti e gli altri utensili della pesca. 
Il pesce salato si mette in profonde ghiacciaje 
sotterranee ben foderate . con tavole diligente- 
mente unite e connesse insieme. Vi si veggono 
poi mastelli o vasche assai grandi che si esten- 
dono da una estremità della ghiacciaja all’altra, 
e io cui si fa la salamoja per conciare il pesce. 
Da ogni parte di queste grandi vasche sono 
posti certi cassoni a compartimenti diversi nei 
quali si mettono a strati i pesci quando si ca- 
vano dalla salamoja , e si cuoprono di sale : 
ma perchè i pesci si conservino della loro pos- 
sibile freschezza si usa mettere del ghiaccio 
Itegli spazj che trovansi tra questi cassoni e le 
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pareti della gliiacciaja. Per fare tutti questi ed 

altri utensili si tira il legname da Astrakan ; 

poiché la landa è priva perfino di legna da 

bruciare. 

I villaggi de’ pescatori sono situati in siti 
della costa , ove siavi abbastanza d' acqua pei 
battelli , ove il suolo sia tanto allo da non te- 
mersi danno dal mare se i venti meridionali 
ne gonfino Tonde, ed ove nel tempo stesso sia 
secco abbastanza per potervi scavare a profon- 
dità piuttosto grande le gbiacciaje occorrenti. 
Questi siti sono capi nei quali il mare forma 
de’ golfi profondi separati dalla terra o dalla 
landa per mezzo di paludi piene di giunchi : 
oud’è che si stenta ad arrivarvi coi battelli. 
Presso questi capi trovausi poi delle pasture 
per nudrimento de’ cavalli necessarj alle pesche 
d’ inverno. Le distanze da un villaggio all'altro 
non sono le ste^e. Se ne veggono alcuni toc- 
carsi ; e iu questo caso uon v’ è distinzione di 
distretto, e ognuno può pescare ove vuole nei 
tratti di mare vicini. Ma non si permette mai 
ohe i pescatori di un distretto vadauo a sta- 
bilirsi in un golfo lontano dove non hanno 
diritto. La somma che questi villaggi, detti 
Fataga , devono alla corona , è ripartita sulla 
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quantità eli caviale e di colla di pesce eh’ essi 
preparano. Pagano alle casse del Governo cin- 
que rubli per ogoi pid di colla di pesce, e 
due rubli e ottanta copecchi per ogni pud di 
caviale. 

In primavera i golfi formicolano di bìelughe 
e d’ittiocolli : ma allora non hanno ova,enoa 
si avvicinano alla riva che per cercar pastura. 
JLe sevrìughe in quel tempo vi si accostano per 
deporre le loro ova ; nè per tutto Patino com- 
pariscono più. In autunno e in inverno noti si 
prendono che bìelughe le quali si radunano 
allora ne’ golfi per deporre le ova, e per pas- 
sarvi la stagione fredda. Queste due specie di 
slorioui per deporre le loro ova cercano aeque 
dolci o almeno poco salse. Quelli d’ essi che 
rimontano i fiumi , trovano acque più fresche 
e dolci, e de* siti più comodi. Il vero storione 
rimonta direttamente i fiumi, e non entra mai 
ne’ golfi : ond’è che non se ne prende insieme 
colle bìelughe se non presso i villaggi che sono 
alla imboccatura del Volga, qppure nel fiume 
stesso. Ed è sì rara cosa che nei golfi se ne prenda 
alcuno, che quando il pescatore nc prenda uno 
nella sua refé , lo tiene per sè,e,o lo prepara 
per conto suo, o lo vende al proprietario. 



Digitized by Google 




ii8 Viaggi» 

La pesca di primavera incomincia dòpo lo 
scioglimento de’ ghiacci ; il che succede spesso 
alla metà di marzo. Allora veggonsi giugnere 
verso la riva torme immense di piccoli pesci 
fra quali si distingue il ciprino che ha un 
palmo di lunghezza. Ivi si chiama obla. Le 
bielughe sono ghiottissime di questo pesce ; ed 
è per questo che volendolo i pescatori iudicare 
lo dicono B •lafi-Béluchié. Dacché l ’ obla com- 
parisce , se ne prendono molti , e si pongono iu 
certi se'batoj , onde averli vivi durante tutta 
la pesca per adescare con essi le bi lughe che 
vi si gettano sopra con voracità. Il vero tempo 
della pesca non è che all’ epoca in cui si veg- 
gono entrare uè* golfi a truppa le bielughe: il 
che dura per dodici o quindici giorni. Se non 
si piglia questo tempo , il proprietario vi ri- 
mette le spese. Egli perciò ordina a tutta la 
gente che ha tolta al suo servizio di tenersi 
pronta giorno e notte ne’ battelli e di ritornare 
al mare subito dopo che abbiano messo a terra 
un carico di pesce. La pesca è sempre più 
considerabile quaudo il vento viene dalia parte 
del mare , e i pescatori hanno osservato che i 
pesci allora vengono verso la riva in maggiore 
abbondanza. Quaudo le annate sono buone ua 
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battello può prendere cinquanta grossi pesci , 
ed anche di più entro lo spazio di ventiquat- 
tr* ore, e ciò durante tutto il tempo della pesca. 

. La pesca della bieluga si fa nella stessa ma- 
niera in tutti i villaggi con uno stromento che 
i pescatori chiamano Koriadki. Per la pesca 
d* inverno vi si fanno alcuni cangiamenti, e al- 
lora si chiama Kussovaìa Snast. Questo stro- 
mento consiste in corde di mozzaua grandezza 
lunghe settantadue aune ; alle quali ne sono 
attaccate cento venticinque di un braccio e mezzo 
di lunghezza e minori di diametro. Si mette 
un grosso amo alla loro estremità ; ed esse sono 
distanti 1* una dall' altra una mezza auna, con 
questo che T ultima vprso V estremità di ciascnna 
delle corde maggiori è lontana dal capo della 
medesima per un braccio e mezzo : il che si 
fa per poter legare 1’ una coir altra alla oppor- 
tunità. I capi di queste corde maggiori si chia- 
mano priuchi. Per comporre lo Snast , detto 
anche Gue?do , cioè nido , che ha più di dugeuto 
braccia di lunghezza , bisogna unire insieme 
trenta di queste corde maggiori. Fra ogni due 
di esse si attacca una pietra di parecchie lib- 
„ bre, e vi 6Ì aggiunge una corda lunga da due 
.braccia,. la quale serve a tenere un fascio di 




Digitìzed by Google 




i3o Viaggio 

giunchi che sta a galla. Ai due capi dell'istro- 
mento si mette un’ancora di legno detta kochk a, 
ossia gaffa, la quale è compresa di due pezzi 
d' albero spaccato che terminano da una estre- 
mità in un forte ramo, il quale viene appunto 
a formare 1* ancora. All* altra si mettono per 
traverso due pezzi di legno fra i quali pongousi 
de’ grossi sassi per dare all* ancora più peso. 
Tutto poi si lega e si cuopre con corde e 
stuoje , onde nulla abbiasi a distaccare. Queste 
ancore hanno una grossa corda lunga venticin- 
que braccia ; e quando si gettano in acqua le 
loro branche o ramponi entrano nel fondo , e 
tengono forte l’ istromento che si mette allora 
in acqua anch’ esso , e che si tende per tutta 
la sua lunghezza. Ogni amo è provveduto di 
un olla vivo. Attraverso dell’ancora si attacca 
una pertica nella quale si fa passare una lunga 
e sottile fascia di canne o d’altra cosa simile* 
e al capo superiore di questa pertica si avvolge 
un fascio alquanto grosso di assenzio secco. 
Per questo apparato succede che l'ancora tira 
a fondo una estremità della pertica, che la fa- 
scinella di canne tiene la pertica in una dire- 
zione perpendicolare, e che il fascio di assen- 
zio secco sta sopra l'acqua e serve di segnale. 
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Generalmente si manda abbasso questo stro- 
mento dove l' acqua ha una profondità di tre 
o quattro braccia incirca ; copi che le princi- 
pali corde maggiori sieno tratte abbasso dalle 
pietre , le fasciuelle navighitib alfa superficie 
dell* acqua , e i fasci d' assenzio stieno - al di 
sopra. Con tali mezzi si può al zare fuor d'acqua 
una delle corde maggiori per prendere il pesce 
attaccato all'amo; e tale è la forza di tutto 
1 J istrumento che anche i piò gròssi pesci non 
possono distaccarsene ; intanto che le ancore 
impediscono che gli sforzi de' pesci e l’agitazione 
del mare lo scompongano. Due volte ogni giorno 
«i visita questo istromento per tutta la sua lun- 
ghezza , alzandolo con certa precauzione fuori 
dell* acqua di distanza in distanza. Il pesce 
preso 6Ì mette ne’ battelli -, e per le orecchie 
b' infilza con una corda attaccata ai battelli 
stessi : indi si getta in mare per conservarlo ; 
così che viene condotto a terra mentre è an- 
cora vivo. I battelli poi ritornano a prendere 
il loro posto ciascuno subito che ha sbarcato 
il carico. Giunti a terra si tirano i pesci sul 
ponte che abbiamo già indicato , a ciò adope- 
rando de' grossi uncini , e subito si aprono per 
levarne le interiora. Si mettono da parte le ova. 
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la vessica e il nervo dorsale. La parte inferiore 
dello stomaco e le budella della birluga si 
gettano via ; ma si tien conto della sua gola 
carnosa che è eccellente, e che si chiama iastik 
la quale si sala e si manda in Astrakan , dove 
si vende sei, o sette copeochi. La gola e lo 
stomaco di una bieluga mediocre possono con- 
tenere due vitelli marini giovani , e molti pic- 
coli pesci. Le ova stanno lungo il ventre ac- 
canto agli intestini Si levano colle mani; e si 
gettano entro alcune tinozze: gl J ikornikì, che 
così chiamansi, siccome si è detto, coloro che 
preparano il caviale , vengono poi a prenderle. 
In primavera si pigliano poche bielughe con 
ova ; essendo allora questi pesci quasi tutti da 
latte. I pescatori assicurano unanimamente che 
qualche volta si trovano delle bielughe ed altri 
storioni che da una parte hanno latte e dal- 
l’ altra hanno ova: iu conseguenza di che fa 
<T uopo crederli veri ermafroditi. Una cosa si- 
mile si è osservata riguardo al merluzzo. Dopo 
che si sono levate le ova, si leva la vessica 
ohe cuopre la schiena , e si getta nelle tinozze 
anch’essa; vengono poi a prenderla colore che 
preparano la colla di pesce , e che chiamansi 
Meìofchsii, Finalmente si spacca la cartilag- 
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gine creila schiena per trarne i nervi, i qnali 
%V lavano e si stendono sopra pertiche onde si 
secchino. v - 

Facendo questa ultima operazione succede 
che qualche volta ne’ più grossi ittiocolli si 
trovi la tanto vantata pietra. Essa non si vede 
se non quando nello spaccare il pesce il col* 
tello si arresta. Questa pietra è chiusa tra la 
carne glandulosa che è aderente alla parte pò* 
stpriore della spina dorsale , e che tien luogo 
di rognoni. Sta in una piccola pelle particolare 
che empie l’ interno di questa specie di gian- 
duia. Queste sono le particolarità che intorno 
alla medesima intese il sig. Sokolof da pesca- 
tori i più istrutti che assicuravano di averne 
trovata qualcheduna. All’ esterno essa è un poco 
molle ed umida quando è tratta di fresco dal 
pesce; ma poi s’indurisce subito che è esposta 
all’ aria. Più che altrove suole essa trovarsi 
nelle pesche che si fanno presso Astrakan. Non 
è mai più grossa di un uovo di gallina ; è 
ovale e piatta , ed un poco concava ; ovvero 
ha un poco curvato l’ angolo che aderisce alla 
caitilagine. Quando il pesce è ben vuotato se 
ne distacca il grasso il quale è sempre più 
abbondante in quello che ha latte. Esso si mette 
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entro de'secchj, iodi si fa bollire e si schiuma 
per purgarlo. Fresco questo grasso ha un ot- 
timo gusto , e può usarsi invece di butiro o 
di olio. Un secchio di grasso in Astrakan si 
vende da quaranta a cinquanta eopecchi. 

In seguito il pesce si lava-, e si porta nelle 
ghiacciaie , ove per dodici ore , e anche di più 
si lascia in una forte salamoia; dopo di che si 
ritira per porlo ne* compartimenti de* cassoni , 
di cui si è fatta menzione ; ed ivi si compri 
ine bene. Poi finalmente se gli mette sopra da 
ogni banda il sale cosi che ne resti coperto. 
Gl' ittiocolli più grossi si tagliano in quattro 
pezzi , cioè testa-, pancia , coste e schiena'; 
•e ciò si fa per poterli salar bene , perciocché 
lasciandoli interi attesa la loro carne troppo 
grossa , non prenderèbbero il sale conforme il 
bisogno. Quando si cavano dalla salamoja, la 
schiena e le coste si tagliano comunemente 
in tante fette lunghe un' archino , e si fanno 
seccare attaccate a pertiche. Queste fette si 
vendono sotto il nome di batik , che in lin- 
gua tartara vuol dire pesce. Sovente accade 
«he in queste pesche si prendano degl' ittio- 
colli di una grossezza straordinaria Nel 1769 
te ne prese uno presso Bogato'i-Enltuk , il 
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quale era lungo sette aune e mezzo , e pesava 
settanta pud, il che vuol dire due mila tre- 
cento dieci libbre. Da questo ittiocoiio si ca- 
varono venti pnd , ossia sei cento sessanta lib- 
bre di ova. Le più grosse sevriughe e gli 
sterletti non hanno mai più di tre aune e 
mezzo di lunghezza. 

Per prendere 1* ittiocoiio nelle pesche di .pri- 
mavera e di autunno in alcuni villaggi si fa 
parimente uso di una rete, che si chiama 
o kannaia-snast : ma questa non può adoperarsi 
che dove le acque sono basse. In proposito di 
che fa d'uopo avere presente, che non si può 
Bperare di prendere molto pesce se non quando 
i venti fanno rimontar l’acqua del mare presso 
la riva ; ed allora appunto non si prende eh» 
degl’ ittiocolli perchè ghiottissimi di preda la 
inseguono con tanta impetuosità , che alcuno 
volte s’ inoltrano nelle acque le più basse , che 
possano immaginarsi. Ora la rete,- che appunto 
in questo caso si adopera, è semplicissima, e 
di una maglia della larghezza di circa un palmo 
e mezzo. Essa è luDga verso trenta braccia , 
e larga due. I suoi due. bordi pel lungo sono 
guarniti di due corde, ciascuna di sessanta 
bracoia. Si attacca alla corda di sopra un 
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corpo qualunque , il quale nuoti sull* acqua , 
o soste'nga la rete perpendicolarmente ; que- 
sta poi si assicura a due pali alle due sue 
estremità , e si unisce a quella , che le vicn 
dietro mediante una corda, che gira per ven- 
ticinque in trenta reti simili ; essendo appunto 
una ohannaìa-snast composta di un tale nu- 
mero di codeste reti. I due capi poi di que- 
sta corda sono fermati con due ancore , alle 
quali si attacoa un segnale. Ora le reti di 
questa maniera si piantano vicine ai siti , nei 
quali crescono de’ giunchi e nelle baje, in 
cui le acque sono basse ; e con esse in pri- 
mavera , siccome abbiamo detto, si prendono 
molti ittiocolli, venendo essi in tale stagione in 
gran folla a cercar pasto sulla riva invece di 
rimontare i fiumi ; ed avendo allora tanta fa- 
me , che ingojano non solo vitelli marini, ed 
anitre ed oche selvatiche , ma fin anche pezzi 
di legno e radici di giunchi nuotanti a galla 
dell’ acqua. 

I pescatori del mar Caspio chiamano heliak 
il passaggio degrittiocolli. Quando questi pesci 
non si veggono più , veggonsi arrivare gli sterlet- 
ti, o le sevritighe, il passaggio de’ quali pesci non 
dura che 'circa quindici giorni > e succede una 
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volta sola all’ anno. Quando il vento di mare 
è favorevole , entrano nelle reti in sì gran nu- 
mero , che i battelli non bastano a contenerli 
tutti ; ond J è che si è obbligato ad infilarne una 
buona metà con corde per condurli a terra. 
Quando la pesca è buona, un villaggio solo i* 
questi quindici giorni prende da sedici in venti 
mila sterletti ; e ne prende soltanto la metà 
quando i venti non sono favorevoli. Le reti 
della pesca dello sterletto si rassomigliano 
molto all' okanaaia-snast ; se non che le sue . 
maglie non hanno che un palmo di larghezza, 
e la corda è meno grossa. Si attaccano insie- 
ma venticinque di queste reti ne* luoghi , in 
cui non v’ è più che un braccio d’ acqua , 
amando lo sterletto luoghi simili, e i giun- 
chi. I capi di questa gran rete si assicurano 
con de’ pali , conforme si è detto dell’ altra ; 
ma non si adoperano nè ancore , nè segnali. 
Queste reti si lasciano al posto tutto il tempo 
della pesca , salvo se avessero bisogno di essere 
racconciate. 

La pesca dello sterletto è vantaggiosissima 
a cagione del caviale. Le ova di esso sr pre- 
parano , * come pare quelle dell’ ìttiocoìlo , in 
due maniere. Quella, per la quale si ottiene 
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il caviale più granito , si chiama sernistafa : 
1* altra è chiamata rnechochnaia ifira. Questa 
ultima maniera dà il caviale io sacchi ; ed è 
preferibile alla prima. Il caviale in grana si 
prepara premendolo attraverso di un grosso 
staccio per separare le ova dalle pellicine , e 
dalle vene : si sala poi ne’ mastelli ;• e vo- 
glionvt circa cinque libbre di sale per ogni 
pud di ova. Le ova si lasciano tre quarti di 
ora , o un’ ora nel sale ; poi si stendono sopra 
setacci ben fitti perchè ne sgoccioli 1* acqua : 
la quale cosa finita si caleauo leggermente nei 
barili , che chiudonsi con diligenza. 

Il caviale iu sacchi si prepara eome segue. 
Si nettano le ova dalle loro pellicine , e si 
mettono per mezz’ora in una salamoja fortis- 
sima, procurando di muoverle ed agitarle so- 
vente colla mano per vedere , se n’ esca an- 
cora latte Tosto che non si vede più di que- 
sta materia , le ova si levano dalla salamoja , 
e si stendono sopra o stacci , o altra simile 
cosa , su cui possa sgocciolar 1’ acqua che 
contengono. Si mettono poscia beu calcate in 
sacchetti, che hanno la forma di un cappuc- 
cio, e questi si attaccano a pertiche, perchè 
il caviale finisca di perdere T acqua della sa- 



pi Pallas »3$ 

lamoja. A questo effetto i sacchetti 6Ì premono 
ancora ; e quindi il caviale si ripone in botti, 
o in barili , facendolo calcare fortemente da 
un uomo , il quale ha delle calzette di pelle. 

* Le botti e » barili si chiudono r e si cno- 
prono con pegola e catrame , onde il caviale 
resti conservato meglio. 

In addietro usavasi per la preparazione del 
caviale un altro metodo ; e dicevasi fare il 
caviale alla Turca , o all’ Armena , Armens- 
haja i Tzaregradskara-ikra ; e questo smalti- 
rasi appunto in Turchia. Ecco questo metodo. 
Si ponevano le ova entro casse o strati a mano 
a mano ohe si estraevano dal pesce , e si sa- 
lavano per ogni strato di maniera che erano 
tutte coperte di sale. Si calcavano poi con un 
legno espressamente fatto a quest' uso , perchè 
8* imbevessero beoe del sale ; ed empiuta che 
era la- cassa vi si metteva sopra uu coperchio » 
e sopra qaesto si mettevano delle pietre y onde 
calcate sempre più le ova* la salamoja venisse 
alia snperfizie. Sj lasciavano in questo stato da 
quattro in otto mesi ; cioè il caviale di primavera 
non era buono che in settembre , e quello di au- 
tunno nel seguente mese di maggio. E caviale fatto 
cosi non presentava che delle ova tutte secche 
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e coperte eli sale. Allora si lavavano nell* ac- 
qua , si facevano asciugare al sole ; e final- 
mente si calcavano- ben bene nelle botti. 

. V* è una quarta specie di caviale chiamato 
paì&naia-ìkra ; ed è quello che le persone im- * 
piegate nella pesca preparano per loro proprio 
conto. Per fare questo caviale si prendono le 
•va de* pesci morti che si sono gettatLsulla 
riva s o quelle de* pesci troppo grassi , come 
pure gli avanzi de’ filamenti delle ova buone 
restati negli stacci Si sala questo miscuglio 
entro delle casse; si rivolta nel sale ; e si col- 
loca entro grandi mastelli, od altri vasi tanto 
di legno , quanto di rame , perchè la salamoja 
vi resti tutta ; e poi si calca a gran forza 
onde il caviale si asciughi alcun poco. Que- 
sto caviale si vende in Astrakan quaranta o 
cinquanta cop-'cchi il pud , mentre il caviale 
ne’ sacchetti vale due rubli ; e il granito vale 
un rublo e ottanta copecchi. 

La cella di pesce si prepara in varie ma- 
niere. Si prende la vessica della breluga , o 
dell’ ittiocolla quando è fresca ; si taglia per 
lungo in tante striscie, e si stende sopra grandi 
pezzi di scorza d’ alberi facendola alquanto 
seccare al sole. Si separa poi la pellicina , che 



Digitized by Google 




di Palùs *4i 

somministra la colla, da quella che è all’ e- 
sterno. Queste due pellicine si avvolgono in- 
sieme, e si calcano entro una botte, in cni 
si lasciano per un giorno. Dopo di che si ta- 
gliano in tanti pezzi larghi, ma corti, con 
tale avvedimento , che di ogni vescica se ne 
fanno ventiquattro pezzi , i quali si stringono 
rivoltati in forma di corda , e la corda si piega 
a triangolo. In seguito si fanno seccare al- 
1’ ombra. 

<- In quanto alla vessica dello sterletto, que- 
sta si apre , e se ne separa fresca anch’ essa 
la pellicina , che dà la colla , da quella eh© 
è all’ esterno. Quindi si ravvolge in un pan- 
nolino , o in una stuoja , bagnati l’ uno e l’al- 
tra ; e vi si lascia una giornata intera met- 
tendovi sopra del peso. Poi si taglia in pez- 
zetti ; ad ognuno di questi si dà la forma di 
una corda; e si fanno seccare. La colla dello 
sterletto si preferisce a quella dell’ ittiocolla ; 
ed è perciò più cara. In Astrakan si vende 
trenta in trentacinque rubli il pud , mentre 
l’altra non costa che venticinque o trenta. 

Gli sterletti si preparano in due modi. Al- 
cuni si mettono in salamoja : altri si salano 
un poco , e si fanno seccare al sole. 
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Gli sterletti ritornano al mare in principio 
di maggio ; epoca in cui finiscono di andare 
in frega. Gl ‘ittiocoUi al contrario restano sino 
alla fine del mese ; e si veggono ancora in 
grandi truppe presso le imboccature de* fiumi. 
I proprietarj de’ villaggi situati presso Bo- 
gato'i-Kuttuk fanno passare i loro uomini in 
principio di maggio alla imboccatura del Jem- 
ba , fiume che bagna la landa dei Kirgi , e 
si getta in mare trecento verste lungi dal Jaik. 
Ivi si fa una pesca abbastanza considerabile. 
La pesca principale delle coste fluisce alla metà 
di quel mese ; e allora ognuno abbandona i 
villaggi per andare ad Astrakan; nè si lasciano 
sulle coste che poche persone per tagliare i 
fieni e metterli a luogo. E allora che si levano 
dalle ghiacciaie il pesce , il caviale , la colla 
e qnant’altro sì è preparato, imbarcando tutto 
in battelli e trasportandolo in quella città , 
ove si ripone entro le cantine. Tutti questi 
generi si vendono all’ ingrosso a quintale. I 
ricchi negozianti di Astrakan comprano dai 
proprielarj quanto questi hanno ne* magazzini ; 
e vendono poi i diversi generi ai mercatanti 
russi che vengono a provvedersi in quella piaz- 
za , e che mandano in diversi paesi i generi 
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provveduti. Un cento di pesci costa più o meno 
secondo la loro grossezza. Un pesce che ha da 
sei a dodici palmi , misurato dagli occhi sino 
all' ano , conta per un pezzo. Al di sotto di 
sei palmi ce ne vogliono due per costituire 
un pezzo. Quelli di tredici palmi si computano 
per trej quelli di quattordici per quattro 4 e 
così discorrendo. Un cento d ’ittiocolli si vende 
di prima mano da settantacinque rubli. Un 
cento di sterletti si vende da dieci a quindici 
rubli non avuto riguardo alla grossezza. I barbj, 
o szazan , vagliono quaranta rubli per ogui 
mille. Si pretende che gli storioni pescati nei 
fiumi sieoo più delicati e migliori degli altri ; 
e perciò 6Ì vendono un dieci per cento più di 
quelli pescati in mare. I nervi della schiena 
detti vez'ga , costano in Astrakan un rublo e 
mezzo il pud, e qualche volta anche di più. 
Quando si comprano i pesci all’ ingrosso, que- 
sti nervi si hanno soprammercato. 

Resta che si dica qualche cosa intorno alle 
pesche di autunno e d 1 inverno ; come pure 
di quelle del g lani e del barbio. La pesca di 
Autunno comincia alla metà di settembre , e 
dura sino alla metà di ottobre. Essa si fa nel 
anodo stesso in cui si fa quella di primavera. 
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Per lo più uoq vi si prendono che ittiocoUi . 
allora pieni di ova. Ma ne* fiumi e nelle acque 
dolci si prendono anche degli storioni ; e il 
pesce si^'sala e si trasporta come si è detto. 
La pesca d’ inverno comincia quando il mare 
è coperto di ghiaccio , e dura tutta la stagione. 
Non vi si prendono però che degl’ ittiocoUi ; e 
si usa 1* istromeuto già descritto , salvo che 
non si adoperano nè ancore , nè segnali ; e 
per essa si pone nell* amo de* pezzi di olla 
salato , a questo effetto facendosene provvisione 
a tempo opportuno. Gl* ittiocoUi si gettano su 
questa esca colla stessa voracità con cui cor- 
rono all* olla vivo. Perchè poi s’adopera Yobla 
salato, i pescatori chiamauo l’istromenLj kas- 
sovaia snast , che piantano sotto il ghiaccio in 
siti ove il mare non ha che cinque o sei brac- 
cia di profondità. È naturale che innanzi ad 
ogni rete abbiano a farsi , come si fa appunto, 
delle aperture nel ghiaccio ; e souo dieci ; e 
distanti circa otto passi l’una dall’altra: e la 
corda superiore viene sostenuta da un’apertura 
all’altra con una pertica lunga, la quale si fa 
passare sotto il ghiaccio mediauti altre pertiche 
piccole terminanti iu forca. Ove poi due reti 
si finiscono insieme , l’ istromeuto si ferma ad 
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im alti a pertica la quale passa a un braccio 
sotto l’acqua, e ad un manganello in croce, 
che è posto perpendicolarmente sull’ orlò del- 
l’apertura. In tal modo tutto l’istromen ter viene 
ad essere raccomandato a queste pertiche. Quan- 
do si vuol visitarlo e toglierne i pesci presi 
all'amo, si slega ogni rete da un capo, e vi 
si attacca una corda abbastanza lunga per pos- 
ter ritirarla pei* l' apertura e rimetterla indi 
in arietta. I pesci si depougono sopra lè> slitte, 

• in esse si trasportano al villaggio. Questi pe- 
sci si mandano gelati in Astrakan ; e un cen-. 
tinajo d ’ittiocolli allora si vende fiuo a cento- • 
venti rubli. ' i 

Oltre ì grandi villaggi ebe si sono accennati, 
veggonsi lungo la costa ne' luoghi, in cui non 
si pescano storioni , varie capannuccie di pe- 
scatori che prendono spezialmente in estate 
glani e barbj , quando non sieno occupati in 
altre pesche maggiori. Queste capannuecie ap- 
partengono anch* esse ai preprietarj dei villaggi. 

I glani e i barbj in estate non rimontano nei 
fiumi; ma si tengono allora presso la riva del 
mare : il glani perchè vi trova molti piccoli 
pesci de’ qnali si ciba ; e il barbio perchè trae 
il suo nudrimento favorito nel limo che ab- 
Tom. II. n 
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bonda ne' luoghi bassi : oud*è che questo pesce 
tien sempre la sua testa fitta nel fondo. 8i 
prendono de’ glani t che pesano sino ad otto 
pudi i barbj però non vanno che ad un pud 
e mezzo. H glani in estate è grassissimo j e si 
chiama sarkoisam , che vuol dire glani caldai 
Di esso Uon si tiene che la parte di dietro la 
quale è assai grassa e la coda , gittandosi 
tanto la testa , quando la parte d' avanti. Il 
barbio ha molte ova ; ma si gettano via ancha 
esse. Colle tfessicbe di questi pesci si la una 
cattiva colla j alla quale però si dà la forma 
medesima che si dà a quella dell* ittiocolla, « 
dello sterletto. . 
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capitolo vra. 

Modo dì procacciare il sale necessario per le 
pesche. — Direzione che si prende per 
mare. — Descrizione de ’ luoghi vicini alla 
• costa. — - Orrore de’ Kirgi pei Cinghiali. — 
Laghi di 'Gurief e contigui. — Riflessioni , 
sulle vie che possono aprirsi più sicure al 
'• commercio deir Asia. — Prove che il mar 
Caspio in addietro si estendeva assai den- 
tro alle terre , che oggi lo separano dal 
' mar Nero e dal mar Glaciale. 

t 

ÌN" ow ostante che nel Libro I si fosse riferito 
quanto intorno alla pesca di questi diversi pe- 
sci sul Jaik aveva 'esposto il sig. Pallas , la 
più ampia descriaione fattane dal sig. Sokolof 
Don può non essere stata grata ai nostri leg- 
gitori , presentando essa un più ampio ed esatto 
quadro della umana industria in 'que* luoghi 
remoti t e facendo esattamente conoscere un 
importantissimo ramo di commercio di cui ve- 
niamo in certa maniera a partecipare anche 
noi col consumo che facciamo del caviale nell» 
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tavole nostre e della colla di pesce nelle nostre 
arti. Per simil modo i nostri leggitóri accoglie- 
ranno con piacere ciò che intorno ai varj la- 
ghi , che per tanta pescagionfe somministrano 
sale, ha- riferito il medesimo sig. Sokolof , il 
quale ebbe piò comodo e tempo di visitare il 
paese , di quello che n’ avesse avoto il sig. PaU 

** ' ^ f w m 0 m 

las. E certamente mirabile cosa , che in vici- 
nanza di un mare e di fiumi, si abbondanti di 
tanto enormi pesci , trovinsi inesauribili sorgenti 
di sale ; per la quale combinazione sola ha po- 
tuto T nomo giovarsi di ambedue le cose , le 
quali altrimente sàrehbero state per lui poco 
meno che inutili affatto. v 

c i 

Non 6Ì può arrivare ai laghi salsi, de* quali 
incominciamo a discorrere , se non per la via 
del mare. Verso il fine di maggio, o al prin- 
cipio di giugno , nel più forte de* calori , che 
cristallizzano il sale, si mandano grossi .battelli 
aeftompagnati ~da varj distaccamenti per resi- 
stere agli attacchi dei Kirgi , e questi battelli- 
riportano il sale necessario al consumo deiranno.» 
Quest# sale mettesi ne’ magazzini pubblici, ove 
ogni abitante in addietro poteva con un per- 
messo, di cui si muniva^ andare a prenderne 
aenza pagar nulla secondo che gliene abbiso- 
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gn ava. Al presente la corona , siccome si è 
«letto , fa vendere ne* suoi magazzini il sale. 
Il Iago più vicino è posto all* oriente di Gu- 
rief, ed è distante da questo luogo cento verste. Si 
«osteggia adunque in battello la riva del mare^ 
che è bassa e piena di giunchi ; e s* incontrano 
parecchi banchi di sabbia sorgenti in alto, e 
varie isole: quella che sta presso rimbocca- 
tura del Jaik si chiama Sevruia-Kossa. Si 
svuole che da quest'isola molti banchi di sab- 
bia si stendano ben oltre in mare ; quantunque 

10 punta della medesima sia sott* acqua > uè si 
.distingua se non pei giunchi , di cui è coper- 
> ta, e che sorgono molto alti. Si passa poi circa 

dieci verste in distanza da quest' isola vicino 
ad una baja assai considerabile 3 b ve ha foce 

11 braocio del Jaik , che 6e ne separa al di 
« sopra di Gurief , e che è cognito sotto jl 
; nome di Sokolok. L’acqua del rpare ivi non 

è ancora molto salata ; ma diviene tale tutto 
ad up tratto , e sì fortemente , che è d' uopo 
.dire che le sorgenti salmastre , le quali si get- 
tano in quella parte di mare r vi contribuiscano 
-molto. Essa conserva questa sì forte salsedine 
; fino alla imboccatura del Jemba. Sopra tutta 
questa costa si veggono qua e là sparse delle 
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isole tutte coperte di giunchi j ed abbondano 
di varie specie di uccelli d’ acqua , che fanno 
ivi i loro nidi con pienissima -sicurezza. Fra 
questi si distinguono diverse sorta di aironi. 
Un poco più lungi si distingue fra le altre 
un 1 isola sabbiosa , che s'alza quasi a picoo 
fuor del mare, e può avere una estensione di 
mezza versta. - Questa isola sì chiama Petscha - 
no'i-Bugor , che vuol dire collina di Petscha- 
'noi. Ad una distanza maggiore di questa sono 
tre altre isole situate le une presso le altre, le 
quali hanno la forma di una collina chiamata 
ObUvniiè-Bugori. Esse sono l’abitazione di un 
gran numero di cinghiali- ohe passano da una 
nell' altra, nudrendosi delle radici de' giunchi, 

• d’ altre piante acquatiche , non meno che di 
pesci morti. I Kirgi hanno si grande avver- 
sione per questa sorta di animali , che fanno 
ad essi per solo pregiudizio di religione una 
guerra continua eziandio con pericolo della loro 
vita. Lo stesso orrore conservano per essi an- 
che morti ; e nell’ inverno , che è la stagione * 
in cui abitano questa contrada , vanno a Gu- 
rief e negli altri luoghi della linea per pregare 
i Cosacchi onde vogliano andare a portar via 

codesti animali cb'essi hanno ammazzati. Il 

% 



di Falla* i5i 

mare forma subito al di là di quelle tre isole 
una lunga sacca , alla estremità delia quale si 
trovano in qualche distanza dalla riva i laghi 
«alsi , de' quali ora si va a parlare. 

Ivi però non ve a’ ha chpdue, i quali dia- 
no sai marino ; il terzo depone nel suo fondo 
un 6ale amaro; e gli altri sono 'poco salma- 
stri. Tutti sono compresi sotto la denomina- 
zione generale di laghi di Gurief. Il primo 
adunque è situato a tramontana in un vallone 
lontano verso una mezza versta dalla sacca di 
mare accennata. Si cava ordinariamente sale da 
esso perchè è il più vicino alla riva. La sua~ 
estensione è dall' decidente all'oriente, lungo circa 
dùgento braccia , e largo eento. Il letto di que- 
sti laghi consiste in un limo nero, argilloso e 
senza solidità veruna , sotto il qnale si pretende 
che siavi una seconda crosta di sale. La rau- 
ria intanto non ha più di un' archino di al- 
tezza. Verso il mq^e^di giugno su questo limo 
formasi una orosta di sai bianco purissima 
che ha una grossezza di oltre sei pollici. I 
Cosacchi spezzano questo sale con scuri , lo 
ammassano in monticeli ; poi n* empiono dei 
sacehi dopo averlo lavato nella ranria .per to- 
glierne il limo che vi si attacca, e per levar* 
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gli nna leggiera amarezza che ha. Ciò fatto, 

ne caricano i battelli. \ ' . 

. L'altro lago di sai marino è situato tra oc- 
«niente e tramontana , lungi una versta dal 
primo. Questo secondo lajjjo vien formato da 
dee altri ; che vi si uniscono insieme per mezzo 
di un canale. Esso è lungo tre quarti di ver- 
sta ; la sua riva è piana e bassa; e riceve 
all'oriente un ruscello, le cui acque sono sal- 
mastre sommamente. 1 Quantunque la crosta che 
vi si forma abbia più di mezza archino di 
•grossezza * e -che il sale sia di buona qualità , 
non ostarne non se ne cava ip grazia d' essere 
lontano dalla riva del mare. Tutta adunque la 
provvista necessaria si fa nel primo: intanto 
però è cosa rara, che vi si possano incornin- 
ola re i lavori sul fine di maggio. Ad un quarto 
di distauza da questo secondo lago ve n' ha 
un terzo assai notabile , lungo due verste ; e 
la cui maria ha un ingratissimo- odore, di solfo. 
Ivi 1* idrometro sale a sedici gradi . 

Gli altri laghi sono tra T oriente e il set- 
tentrione del primo ; a un quarto di verste dal 
secondo , che abbiamo accennato , ve ne sono 
due amari e puzzolenti > i quali comunicano 
insieme anch’ essi per mezzo di -un canale. Uo© 
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ba le rive piane ed asciutte; il sno circuito è 
di tre quarti di versta ; e 1* idrometro vi se- 
gna sedici gradi. L’ altro è molto più piccolo, 
e circondato da una palude piena, di giunchi ; 
le sue acque non hanno che neve gradi di 
salsedine. Quelli , ai quali questa sorta -di os- 
servazioni piace , debbono qui avvertire , che 
V idrometro del" sig. Sokqlof marcava a cia- 
scun grado uno scrupolo di sale sciolto con 
•una* libbra d’ aqua. Questi due brutti laghi ab- 
bondano di beccaccini di parecchie specie rare. 
Ad una mezza versta più oltre trovasi il lago 
amaro , v che si è denominato di Malinovoé 0- 
zèro , cioè lago di Lampone, perchè la sua 
muria e il suo sale sono di color rosso , ed 
hanno 1’ odore , di questo frutto , o di violetta. 
Questo lago forma un cerchio di una versta e 

mezzo di circonferenza : ha la riva asciutta iu 

— * 

.ogni parte, composta di sabbia mista a con- 
chiglie , le quali haupo preso il oolòr rosso , 
il suo letto poi è come quello degli altri com- 
posto di limo nero. La muria sembra torbida, 
e da lontano quando il sole vi getta sopra i 
suoi raggi apparisce di color rosso'. Non più 
di ,un auna è .la profondità di questa muria 
ed è amarissima, così che il sale che vi si 

12 * 
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cristatlizza , è un vero sale di Glauber. In e* 
state incomincia a deportisi lina crosta di sai 
grigio sottilissimo , che prende poi la -grossez- 
za di un palmo se la siccità continua; ed ap- 
parisce in seguito di color rosso , quando vi 
danno sopra i raggi del sole. Questo colore 
si perde pel tempo piovoso. 

Più lungi dalla parte di oriente rasente la 
costa trovatisi altri laghi guarniti di giunchi , 
le cui acque sono della stessa natura di quelle 
del mar Caspio. Si pretende che a cinquanta 
verste -dai laghi di Gurief sienovi altri tre , 
ài quali quella città anticamente mandava per 
provvedersi di sale ; e tutte le apparenze com- 
binano in far credere , .che nell' interno del 
paese , e più vicino al ■ Jemba ve -ne sieno molti 
altri } i quali non si conósceranno probabil- 
mente se non quando i limiti dell’ imperio 
russo si stenderanno vie più oltre. E certa- 
mente, dice qui il sig. Palla* , ciò sarebbe d» 
un graudè vantaggiò pel commercio dell* Asia, 
il quale così molto si aumenterebbe , e divér- 
rebbe più sicuro, mentre non si avrebbe a 
temere più dei popoli Trukm^ni , che abitano 
)a costa orientale del mar Caspio ; come puro 
»oa a* avrebbe, a temer più de’ ladronecci dei 
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Kirgi , popolo selvaggio , sulla fede del quale 
■ non può farsi alcun conto. 

A questa considerazioue del sig. Pallas noi 
possiamo unire uu* altra dedotta da recentissi- 
mi avvenimenti sì gloriosi per 1* imperio russo. 
La pace in questi ultimi anni fatta tra esso e 
la Persia dà all'imperio russo s) ampia domi* 
nazione intorno al mar Caspio, che v’è tutto 
il fondamento di sperare , che fra" pochi anni 
meglio saranno conosciute tutte le province , 
ohe circondano da settentrione e da oriente 
quel mare , ne’ cui contorni in rimote età 
furono potenti popoli bellicosissimi , e un mo- 
vimento di commèrci^, di cui appena potreb- 
be oggi farsi una giusta idea. Forse allora po- 
trà ottenersi qualche traccia delle vicende in 
quelle contrade succedute , e conoscere alcuna 
almeno delle cagioni , che ne cambiarono si 
notabilmente l'aspetto, e fecero scomparire gli 
antichi abitatori. 

Si è nel libro I. fatto qualche cenno della 
infinitamente maggiore estensione , che nelle 
antichissime età ebbe il mar Caspio, o comu- 
nicasse esso col mar Nero , o si unisse al mar 

v 

Glaciale, o con entrambi insieme. Tanti corpi 
marini, che e’ incontrano ad enormi distanze 
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da cotesti aari , e le miniere di sale , e l'in- 
finito numero di ioghi salsi ne sono notabilk- 
simi indizj : così che la con siderazione dei la* 
ghi indicati qui ^ secondo il ragguaglio datone 
dal sig. Sokolof, non è che una tenuissima parte 
de* medesimi. Fosse però desiderio nel signor 
Pallaf di più estesamente conoscere sotto que- 
sto aspetto un sì importante articolo della sto- 
ria, del globo nostro , fosse effetto della dili- 
genza , ah' egli metterà in esegoire le commis- 
sioni avute; seguitando a soffrire della sua ma- 
lattia d’occhi in Tchéliabié , incaricò il 6ig. So- 
.kolof dell* esame de’ laghi salsi della provincia 
d'Isetsk. Noi ne riferiremo brevemente le più 
notabili particolarità. 
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CAPITOLO IX. 
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Viaggio del sig. Sokolof per la landa situata 
tra il Mices t T Ui , e il Tobol. — Laghi 
d’ orequa salsa , e et acqua dolce tra Tteu- 
stan e , Suleiman. — Altri laghi simili tra 
Suleiman e Kalscherdinpskoi. — Partico- 
larità notabili del lago di Sorotchiè-Qzero * 
e del tsuo sale. 



T ' 

X laghi j che fa commesso al sig. Sokolof di 
•samicare , trovatisi nella landa situata tra il 
Uites., l’U'i e il Toboh Egli' parti, da Tchelìai 
bié il giorno 2 di ottobre del i 77 o e fino al 
lago Treustan scorse la stessa strada , che aveva 
diami fatta il sig. Pallas , quando fu sulla lin 
oea dell’ Ui. Noi abbiamo già detto quanto, 
di piè importante appartiene al viaggio colà 
di quest’ ultimo. 

. Ad otto verste luBgi da Treustan cominciò 
il sig. Sokolof ad incontrare i laghi -, ch’egli 
cercava. Il primo di acque assai salmastre tro- 
vasi in una folta foresta di betule , chiamato 
dai Baschiri Asìikul. In esso ,l’ idrometro monta 
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a ventiquattro gradi; ed- in estate esala un o- 
dor grande di solfo. Può considerarsi come una 
particolarità, elle alla distanza di una versta 
trovisi un laghetto di acqua dolce , e pieno di 
pesce ; e può essere una particolarità, che poco 
ai di là tre altri laghi si trovino puzzolenti, 
sebbene di acqua dolce e pieni di pesci ; uno 
de' quali poco più grande degli altri, ha nel 
tuo fondo una materia rossiccia putrefatta , e 
rossiccie pure 'e torbide le acque, esalanti o- 
dor di solfo e di petrolio. 

Ma alcune verste più innanzi in parte della 
landa che è piana, veggonseue due grandi. Il 
primo dai Uaschiri è chiamato Tokmaklì , l’al- 
tro Julhildi. Si dice , che pochi anni prima 
dell! arrivo colà del sig. Sokolof essi non for- 
massero che un lagd solo lungo dodici verste, 
c pieno di pesce. Avendo le sue acque trovato 
uef lento scolo, se ne sono formati i due, 
che veggonsi , e che Sono salsi. 

Dodici verste più lungi sta iLlago di Sara, 
che ha otto verste di lunghezza e due di lar- 
ghezza. Le sue acque sono amare, ed hanno 
molto limo, i cigni selvatici n* empiono i con- 
torni Accanto ad esso v’è un taglietto^ chiamato 
Méléké-Kvl, di dolcissima acqua, abbondante 
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di pesce, e il cai fondo è di una sabbia bel- 
lissima. 

Questa alternativa di laghi d’acqua dolce 
e salata si sostiene anche penetrando più in* 
nanzi. A sette verste dal lago di Sura si trova 
quello di S/misbal/k , che vuol dire pesce 
grasso , le cui acque sono dolci : poco lungi 
da esso ve n- è uup grande ed amaro , chia- 
mato Ubali j e a tre- "verste oltre quello di 
Karagai-Kul salsissimo, poiché le sue acque 
sono piene di sai marino , e di sale amaro 
sino al grado- di saturazione. Esso è assai pic- 
colo , « piccolo ancora è un altro detto Sunha - 
Kul dello stesso grado di salsedine. Il fiumi- 
cello Tchumliak , che era asciutto, è lontano 
da que* due laghi una versta e mezzo j ed ha 
presso una lama di acqua dolce. Ivi è Abul- 
tal , villaggio de’ Baschiri , cinque verste lon- 
tano dal quale, e a poca distanza dal Tchu ro- 
lla k , s’ incontra un lago salato di amarissime 
acque , detto Krivoi , dove l’ idrometro segna 
trentacibque gradi. Un laghetto che è una vere 
Sta distante > e che non ha nome , ha una 
moria , la quale fa modtare Y idrometro a qua- 
rantadue gradi. 

Al mezzodì del villaggio d’Abultài vi sono 
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tre laghi salatissimi , e vicini 1' uno all’ altro : 
ma per andare ad essi fa d’ uopo passare ac- 
canto a due di acqua dolce. Que’ tre laghi 
sono custoditi, perchè nissuno vada a raccogliere 
sale : 1* istessa precauzione è usata per alcuni 
di quelli , che si sono nominati di sopra. Al 
di là di questi tre laghi, nella distanza dall’ul- 
timo di essi di cinque verste, incontrasi il 
Tschutchié-Ozéro , che vuol dire lago de lucci , 
che è di acqua dolce , e pieno di pesce. Il 
paese presenta qui vasti terreni pieni di sale 
amaro ; e amare sono le acque degli altri la- 
ghi piccoli e grandi, che comprende. Tra que- 
sti ultimi v' è il Tchubarat , lungo sette ver- 
ste , e largo due In addietro le sue acque e- 
rano dolci : ora sono salmastre. 

All'oriente del Tchubarat trovansi vasti di- 
stretti salati ; e in qualche luogo il suolo è co- 
perto di sale amaro alto due dita. A nove 
verste. al dì là si vede il Tibiskul , lago sal- 
mastro e sabbioso, vicino al quale è un vil- 
laggio baschiro. Un altro , detto d’ Akuchlì , 
ossia. lago de ’ cigni , non è lontano di là che 
quattro verste , e ne ha sette di circuito: esso 
è salso. Ma a nove leghe v* è quello di Baltchi- 
Hi , che è di acqua dolce e di buona pesca- 
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gione. Ivi è un villaggio baschiro detto di Su- 
leìman. Al settentrione di questo v*è un vil- 
laggio russo chiamato Bérézdfka , intorno al 
quale stanno quattro'lagbi salmastri , che non 
•(Trono alcuna particolarità. Un quinto lontano 
una versta dal villaggio , di acque salmastre 
anch’ esso, ha un* isola * sulla quale' è una 
grande tomba , da cui prende il nome di Kur- 
gam. Il sig. Pallas , che nella primavera an- 
tecedente crasi avvicinato a questa direzione 
trovandosi sulla strada di Tcheliabinsk , aveva 
avuto occasione di visitare parecchj altri laghi 
della stessa natbra. Altri molti ve ne sono an- 
«ora. Ma noi seguiremo ih sig. Sokolof. 

Procedendo egli da Snleiman verso la li- 
nea dell* Ui~ in capo a sedici verste trovò pri- 
mieramente il lago amaro di Aitaban , di ac- 
que basse e salmastre , • le quali in estate in- 
fettano i contorni: poi queHo di Ugloivoè , che 
contiene^ sai marino sino alla saturazione ,, e 
che quindici anni prima eh* egli lo visitasse , 
offriva cristallizzazioni di sale spontanee. Sulle 
'sue rive formasi uDa piuma., ovverossia un 
musco Vi* acqua , la cui superficie è di color 
rosso per le particelle di solfo, di cui è im- 
pregnata la .mnria. ,. 
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Ma il più notabile dei laghi della provincia 
d’ Isetsk è a sei verste da quello di Uglo'ivoè 
tra il Mùes e il 'Tobol. I Russi lo chiamano 
Sorolchiè-Ozéro, e i Tartari Tcherdakli. Sono 
veramente due laghi, separati l’uno dall’altro 
da una lingua di terra di otto braccia, che 
dà passaggio alla strada. Quello che è a mez- 
zogiorno è lungo, tre verste , ed ha una lar- 
ghezza di dugento braccia. Contiene dell’ ec- 
cellente sale di Glauber simile a quello detto 

di Siberia, che si usa nelle farmacie , e simile 

» 

al sale amaro degli altri laghi , e delle lama 
salse delle lande d’ Isetski , d*Ischimi e di 
Barabinski. Di cesi,* che questo lago desse altra 
volte del sai marino il che se fosse vero, fa- 
rebbe supporre , che in codeste contrade fos- 
sero succeduti glandi cambiamenti nelle sor- 
genti saline nascoste , che somministrano 'a 
acque. La particolarità di questo lago si è , 
che il sale non si presenta uè in crosta , uè 
in cristalli , ma in granellici tondi , e un poco 
spianali , come sono le lenticchie. La fluttua- 
zione dèlie acque ne porta molti sulla riva ; 
l’acqua tepida, siccome è noto,, sciogliendo il 
tale amaro più che la fredda , di qui viene , 
ohe questo sale non fa la sua precipitazione 



ni Pallas i63 

le non che in antunno quando Paria, si raf- 
fredda ; e che al contrario si discioglie quando 
i calori .ritornano. Quello che è gettato sulla 
riva , si riduce in polvere bianca , che i venti 
dissipano: ond'è, che in estate eoo si veggono 
che pochissime delie pallottoline , che noi ab- 
biamo ^accennate ; ma pel contrario prima deHa 
caduta delle nevi se ne potrebbooo empierò 
delle botti. Questo fatto ha guidato il sig. PaU 
la* a pensare , che sia inutile assolutamente il 
far- preparare d' avanzo questo sale per le far- 
macie, giacché può trovarsi qui preparato o 
puro abbastanza. Che se par si volesse averlo 
piò purgato e tale da non esigere nè- dissola- 
zione , nè cristallizzazione , si potrebbero , di- 
c’ egli, costruire alcupi grandi bacini-di legno , 
da riempiere in inverno di muria per mezao 
di una tromba ; mentre il fréddo precipitereb- 
be una grande quantità di sale amaro , e da- 
rebbe luogo a bellissima cristallizzazione. Allora 
si raccoglierebbe facilmente rompeado e levando 
i! ghiaccio , che ne fosse alla superficie ; e non 
s’ avrebbe piò altra preparazione da fare , che 
quella d' asciugarlo. Dice egli di aver fatta già 
1* esperienza con maria portatagli dal lago e- 
•ponendola al freddo dell’ inverno , e ritirati- 
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done tutto il sale amaro , obe conteneva. Ag- 
giunge , che incaricandosi la farmacia di Oren- 
bourg della operazione da lui additata , essa 
potrebbe somministrare all* imperio tutto il sale 
amaro occorrente. Il sale , che produce il lago 
fin qui descritto , fa più effetto che il 6ale or- 
dinario di Siberia ; e due once del medesimo 
purgano sì forte , che questa dose non si po- 
trebbe. dare che ad uomini di robustissimo tem- 
peramento. Il 9Ìg. Pallas presume poi , che 
questo sale avrebbe maggiore attività se si la- 
sciasse col suo amalgama naturale di sai ma- 
rino. Egli ci avvisa di avere partecipati questi 
suoi pensieri alla Farmacia di Orenbourg , e 
quella avere già fin d’ allora cominciato a fare 
provvisioni di questo sale. 

L' altro lago forma un circolo di una versta 
al più di diametro. La sua salsedine è di cin- 
quantatrè gradi ; e la sua muria è sì amara , 
che la custodia, la quale vi si tiene, non 
sembra avere quella fondata ragione , che può 
militare per 1* altro. 

Quell' alternativa , che si ò notata di sopra , 
seguita a verificarsi. A quattro verste più oltre 
• trovausi su la sinistra tre altri laghi, le cui 
acque sono dolci ; e a quattro altre verste da 
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questi 3 e sulla sinistra ancora se ne trova uuo 
salmastro quanto mai dir si possa. Esso è 
chiamato Krivoi-Ozero , cioè lago incurvato ; 
con che si esprime la sua forma. L’ idrome- 
tro vi marèa trent 1 otto gradi : e il sale non 
vi si cristallizza più come altre volte. Di là 
andando verso oriente si giunge al villaggio di 
Kossutina lontano sette verste. 

A sei verste da Kossutina trovasi il villaggio 
di Belogonova , presso cui sodo tre altri laghi 
a metà salmastri , ove l' idrometro segna ven- 
tiquattro in venticinque gradi. Tutto il con- 
torno di quel villaggio abbonda di laghi e di 
lame d' acqua dolce. Ben tosto però , passati 
alcuni villaggi che sono sulla strada si trova 
quello di Gachkova, di bella muria, e la coi 
salsedine va quasi al grado di saturazione. Es- 
so ha nna versta e mezzo di lunghezza., ed è 
largo una. 

• Questo lago viene ad essere sette verste lon- 
tano dal villaggio di Gubanova ^ che è situato 
dodici verste dal Toboi , e trentacinque dalla 
fortezza di Sverinogolofskaia. Il villaggio è tra 
due laghi pieni di pesce : ma ve n’ è un terzo 
salmastro , che chiamasi Gorfsoé-Ozero ; il che 
▼noi dire lago amaro. - 
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Al mezzogiorno di Lisuchina , che è uno 
de* vill^gi accennati di sopra, -e lungi da esso 
circa dodici verste, si troiano due altra gran- 
di laghi alquanto salmastri, i quali però hanno 
del pesce. Questi due laghi sono circondati da 
altri piccoli , da paludi , da pozze e da duo 
grosse lame , che comunicano insieme , e che 
possono chiamarsi laghi anch’esse, avendo cia- 
scheduna circa dodici verste di diametro. La 
pesca , -che ivi si fa abbondante , importa pro- 
fitte alla corona alla quale si paga una som- 
ma. fe incredibile la quantità di uccelli acqua- 
tici che in estate vi accorre. A due verste 
lontano da una di queste lame s* incontra ua 
piccolo lago salso , denominato Peduvalnoé , ia 
cui anticamente trovatasi sale. Infatti la sua 
anuria fa montare l' idrometro a quarantasette 
gradi'; e, non oon tiene per così dire che sai- 
marino. Ad otto verste piò oltre v*è il lage 
di Staoovoé , che ha acqua dolce: a una ver- 
sta e mezzo da questo v* è quello di Piminiow, 
che è salso, ma però -dieci gradi meno di 
quello di Poduvalnoé. Da questo andando ^in- 
nanzi per due verste si passa al lago di Ka- 
mennoè , che dà buon sale marino ; laddove 
1* altro lo dà amaro. Sono entrambi di una 
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estensione quasi eguale.; ed almeno hanno tutti 
e due il diametro di circa una versta. ' v 
A tre verste da quest* ultimo lago trovasi il 
ridotto di Katscherdineskol presso una lama 
d* acqua stagnante, e a una versta di distanza 
dal Tobol. Le inondazioni di questo fiume in 
primavera si estendono sì lontano, che si por- 
tano fino a quindici verste dalla imboccatura 
dell* US nel Tobol. Arrivato a questo ridotto 
il sig. Sokoìoj diede di volta ritornando per 
la fortezza di Ustuiskaia , che è distante ven- 
f* una verste, e situata ad otto dalla imbocca* 
tura dell’ Ui. Di là passando .per varj altri ri- 
dotti , e per varie fortezze tramezzate sulla li- 
nea per una lunghezza di cento ventiqnattra 
verste , giunse il giorno i-6 di ottobre a Tche» 
liabinsk. 1 geli e le nevi erano ivi incomin- 
ciati fino dal 9 -di quel mese. 



\ 
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CAPITOLO X 

\ * -V« 

Inverno in Siberia nel 1771. — Andata del 
sig. Pallas a Tobolsh. — Coltivazione sin- 
golare del saraceno nel settentrione della 
Provincia d’ Isetzk. — Tiumen. — Tomba di 
Steller. — Facilità di viaggiare in Sibe- 
ria. — Descrizione della città di Tobolsk. 

< • . , , 

L’ inverno era già comparso ; e ad onta della 
tanto settentrionale posizione del paese , in cr' 
il sig. Pallas si trovava , die’ egli , che non 
potè dolersi de’ freddi violenti di quell’ anno , 
se si eccettuano alcuni giorni del dicembre , 
e del susseguente gennajo. Molta neve però 
cadde ; e Segna egli con particolarità i giorni 
17 di gennajo , e 2{ e ì'j di marzo. Lo stes- 
so dì , che il sig. Sokolof venne a raggiunger- 
lo, s’incamminò verso Tobolsk. 

Non potrebbe essere grata molto ai nostri 
leggitori la breve indicazione dell’ itinerario , 
che in questa parte dell’ opera sua è piaciuto 
al sig. Pallas di dare, perciocché non consi- 
ste , che in una serie di nomi o di villaggi , 
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*> «li fiurnieeHi, o di boschi , o di colline, o 
di strade per niupa , o poca particolarità ca- 
paci di fissare l’ attenzione di noi , sì lontani 
da contrade, la cui conoscenza non può ap- 
partenerci che sotto aspetti di una certa gene- 
ralità. Non dispiacerà per altro 1* osservazione 
fatta da lui intorno al modo, col quale i pae- 
sani della contrada che scorse nel centro, «li- 
remo cosi, della Siberia, coltivano il sarace- 
no , che d’ altronde , coni' egli dice , manca 
nella parte occidentale e meridionale della pro- 
vincia d' Isetf-k. Questi paesaui hanno il sara- 
ceno ordinario , e il saraceno di Siberia , che 
essi hanno tratto da Krasuo'iarsk. Colmano 
entrambe queste specie nella stessa maniera j 
ed ecco come fanno. 

Essi formano de 1 campi nelle lande , il suolo 
delle quali è eccellente , grasso e iiero. Scor- 
ticauo appena la terra , e vi semiuauo il loro 
saraceno assai raro pochi giorni prima della 
metà di maggio, affinchè le brine della nolto 
gli nuocauo meno. Rinnovano questa operazio- 
ne ogni cinque , od otto anui ; e il saraceno 
produce per tutto questo tempo quindici , o 
almeno dieci volte la semenza gittata , senza eh» 
fuori della prima seminatura abbiano per quei 
Tom. II. li 
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cinque, od olio anni a farne altra. Ciò deriva 
da questo , che nel mieterlo molti grani ca- 
dono, i quali vengono a seminarsi da sè me- 
desimi , e producono abbondante raccolto alla 
debita stagione , come se sparsi li avesse la 
mano dell’ uomo. Le nevi infatti , ohe soprag- 
giungono ' dopo la messe, li conservano; e ba- 
sta passare una volta sola l’ erpice sni campi 
a primavera per contare sulla raccolta : la 
quale somma ventura continua finché il terre- 
no abbia perduta la sua fertilità. Conviene 
questo genere di grano più di ogni altro agli 
abitanti della Siberia , essendo eglino per na- 
tura neghittosissimi. Il ohe se non fosse , ognu- 
ne vede , come ogni anno estendendo in que- 
sta o in quella parte delle lande alcun poco 
Je seminagioni, con somma facilità e prestissi- 
mo potrebbero giugnerc a stato notabile di 
comodità , facendo di questo grano un utile 
commercio con tante popolazioni di quella va- 
stissima contrada. Ma avendo di che vivere 
bastantemente, essi a uuHa più pensano; e 
della neghittosità loro si avrà un troppo ma- 
nifesto argomento anche dal modo che usano 
e tagliando e preparando questo genere. Per 
mieterlo essi adoprano le stesse falci che sor- 
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vóno a tagliare il fieno; lo battono sul" campo' 
stesso , in cui lo raccolgono ; e ammucchiata 
la paglia l’ abbruciano per non darsi la pena 
di trasportarla alle loro abitazioni. Del resto 
non deve essere meraviglia , se il saraceno co- 
sta poco nel paese, costando sì poca faticale 
sì poche spese la coltura del medesimo. Tale 
è la condizione degli abitanti de' contorni della- 
Pichma , dell' Iset e di Tiumen. 

Il sig. P alias giunse il dì 19 di dicembre 
in questa città. Essa è situata sulla Tura; ed 
k rifabbricata di nuovo , e distribuita iu rego- 
lari strade , dacché era stata consunta da uu 
incendio. Ivi egli trovò il sig. Lèpèkin , che 
vi si era ritirato per passare in essa l' inverno. 
Partendone nella notte del giorno Blesso attra- 
versò la Tura, presso il luogo, in cui vedesi 
la tomba di Slcller , fatto celebre pe’ suoi 
viaggi al Kamtchatka. Di là in diciannove ore 
potè giungere alla città di Tobolsk. 

Sarà cosa- grata ai nostri leggitori l’ udire 
come iu sì aspro paese iu diciannove ore si- 
può comodamente compiere un viaggio di du- 
gento cinquantaquattro verste. Ad ogni stazioue 
frovansi pronti cavalli ed uomini per servigio 
de' Viaggiatori. Il sig. Pallas ,dà la seguente - 
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notizia delle stazioni da Ini scorse. La prima 
dopo Tiumen , che s* incontra , è quella di 
SosontKa , di quarantasei verste; poi vengono 
Fokrofskaia di trent' nna verste; Iska di ’tren- 
taqnattro ; Nerdinskoì di trentaqnattro ; Tche- 
stakova di ventisei ; Tuba di trentatrè, di da- 
re dopo cinquanta verste si arriva a Tobolsk. 
La contrada tra Tiumen e Tobolsk è quasi 
tutta paese aperto , che ha campagne eccellen- 
ti. Pochi boschi in essa si veggono; e quelli 
che vi sono, sono sparsi qna e là: Non è che 
nelle vicinanze del Tobol, che diventano spes- 
si e contigui. 

Tobolsk, capitale della Siberia, h situata 
sulla riva sinistra dell* Irtich , e in faccia alla 
imboccatura del Tobol sotto 1* 85° 5G* 3o ,? 
di longitudine, e il 58° 12 1 e òo 1J di latitu- 
dine. Essa è distante due mila trecento ottau- 
taquattro verste da Mosca , e da Pietroburgo 
tre mila cento diciannove verste. In origine 
non fu che un piccolo forte, costrutto nel 
3587 , il quale essendosi abbruciato nel iG£3 
diede luogo alla edificazione di una città. To- 
bolsk è divisa in città alta , e in città bassa. 
1/ alta è sulla riva orientale del fiume, la qua- 
le è scoscesa ; e la bassa ò in una campagna 
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tra T Irticli e la sua riva elevala. Queste dué 
città unita insieme formano un circuito consi- 
derabile. Tutte le case sono di legno. La nuova 
però ed alta fu fabbricata in pietre sul prin- 
cipio del secolo XVIIJ , ed è cinta di un ter- 
rapieno. Ivi è la fortezza, la quale forma quasi 
un quadrato di pietra aneli’ essa , e contiene 
due chiese , il palazzo dell’ Arcivescovo , la - 
Cancelleria, una Borsa di settanta botteghe, 
e di ventisette cantine fatte a volto. Tutti que- 
sti ediGzj sono auch’ essi di pietra. Vi sono al- 
tre due Chiese , e il convento di Koschde- 
stvinskoi. .La città bassa contiene sette parroc- 
chie, e il convento .di Snaménsko'i fabbricata 
in pietra. Essa comunica coll’alta per mezzo - 
di una gradinata, che ha dugento novanta 
scaglioni. Ha il suo mercato particolare, e pa- 
recchie botteghe. Quando si vuol comprare al- 
cuna cosa , come pnre quando accade di aver 
affai i alla Borsa , fa d’ uopo portarvisi la mat- 
tina in inverno dalla punta del giorno fino ad 
undici ore, e dopo mezzodì dalle due ore fino 
alle quattro; e in estate la mattina dalle cin- 
que ore sino alle undici', e il dopo pranzo' 
dalle quattro alle otto. Fuori di queste ‘ ortf' 
non 6i troverebbe nulla; e durante il tempo r 
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in cui è aperte il mercato., tanta è la folla 
delle persone che sono in. moto jV che si stenta 
assai a romperla ; spezialmente pei in estate , 
poiché tutti gli abitanti* passano pel mercato y 
onde dàlia città bassa portarsi all' alta. In que- 
sto merca’.o vendonsi tutti i viveri necessarj al 
consurfto delle due città j *e v'hanno anche a 
mereiai e rigattieri. 

Le piccole riviere di Kurdnraka , di Mona- 
tlirskaia , di Kliajeva , di Katschalovka , di Pi- 
ligvimka e di Soliianka, bagnano la città bas- 
sa A e si gettano nell’ Irtich. . Per questa cagio- 
ne essa è soggetta alle ihondazioni, che ogni 
dieci anni sono considerabilissime. Nel 170» 
la città, e tutto il paese fino a'Tiumen, fu- 
rono allagati. La città alta* che non è esposta, 
a questo disastro , ne ha un altro ; ed è di 
mancar d’acqua; co6i che per averne è d’uo- 
po andare a cercarla al basso della montagna. 
L’ Arcivescovado solo ha un pozzo ,, di cui 
Bissano può servirsi. Questo pozzo ha trenta» 
tese di profondità, e costò grande spesa. L’ Ir- 
tich altronde scorrendo a piedi della montagna, 
va corrodendo le sue rive , e fa cadere ugni 
anso parte' del terreno , su cui la città é pian- 
tata ; end’ è 4 ohe non rade volte gli. abitanti. 
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veggonsi costretti ad abbandonare le loro case , 
e a fabbricarsene di nuove in sito più sicuro. 
Il Principe Gùgarin avendo osservata questa 
caduta di terre , la credette cagionata dalla 
imboccatura del Tobol ; e perciò fece scavare 
un nuovo letto al fiume , per la quale opera 
egli impiegò i prigionieri di guerra Svedesi , 
che avevano stazione ivi , o che vi furono 
chiamati da altri luoghi. Fatto è però, che 
comunque codesto rimedio abbia avuto qualche 
effetto , r esperienza dimostra non essere stato 
sufficiente ; il che credesi derivare tanto dalia- 
natura delle terre argillose , le quali facilmen-, 
te dilaniano , se sieno bagnate , quanto dal- 
fiume , che uscendo del suo letto in primavera- 
kagna appunto e oorrode le rive. 

La città di Tobolsk è assai popolata. I Tar- 
tari formano un quarto dé J suoi abitanti ; gli 
altri sono Russi ; e quasi tutti 0 esigliati , o 
figliuoli di esigliatii II quartiere dei Tartari è 
situato al di là della città bassa ; e viene ad 
essere il soggiorno dei discendenti degli anti- 
chi padroni della Siberia. Nel i<j 56 vi si con- 
tavano tre mila centodue case , delle quali no- 
vantadue erano di Tartari e di Bukarski ; e 
v'^ra nna Chiesa del loro rito. Nel 1 773* il 
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numero de' mercatanti ipontava a tre mila ot- , * 
tantasei. Tutto io Tobolsk era nel 1^36 a si 
basso prezzo , che il sig. Gmelin , il vecchio , 
il quale soggiornò ivi alcun tempo, riferì , che 
un uomo viveva bene con dieci rubli all' anno ; 
d’onde trasse occasione di osservare, che l’o- 
ziosità e 1* infingardaggine erano al supremo gra- 
do ; poiché trovandovi artigiani di ogni me- 
stiere , pure era difficilissimo farli lavorare , e 
riguardavasi come somma ventura il poterne 
talvolta trarre qualche opera. Questa infatti è 
l’ indole di costoro, che quando sono in biso- 
gno , non avendo più nulla , si mettono a la- 
vorare due ore ; e guadagnano tanto da vivere 
una settimana. Quindi avviene, che se vuoisi 
lavoro , fa d’ uopo costringerli colla forza , in- 
vocando T autorità, che mette loro una guar- 
dia, la quale li soprawegli. La vita poi di 
costoro ecco quale è. Subito , che hanno qual- 
che danaro, essi lo consumano in bere; per- 
ciocché in quanto al mangiare il pane costa 
pochissimo , ed essi non ohieggono se non se 
di non morir di fame, e bevono allegramente ; 
e finché hanno di che bere non vogliono lavo- 
rare , uè vogliono imbarazzarsi dell’ avvenire. 
Alcune altre particolarità ha notate di Tobolsk 
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il 6Ìg. Gmelin. Die’ egli p. e. che se si volesse 
darle uno stemma , nessun altro sarebbe ad 
essa piti proprio , che quello , il quale rap- 
presentasse una vacca ; atteso che in niuna 
parte n* aveva egli veduto sì gran numero 
quanto nelle strade di questa città, massima- 
mente 1* inverno ; ond’ è , che carne e latte 
sono generi in essa .copiosissimi. 

Il commercio, che si fa in Tobokk, è con- 
siderabilissimo. Passano per essa tutti i nego- 
zianti russi, che mercanteggiano in Siberia, e 
alla China. Le carovane de’ Calmucchi e dei 
Bukarski vi dimorano tutto l' inverno. Yi sono 
ogni anno due fiere ; una di merci russe i.n 
primavera; l'altra in autunno di merci di Si- 
beria e della China. Questa città è inoltre il 
deposito delle pelliccerie della corona ; poiché 
vi si portano tutte quelle , che dalle varie po- 
polazioni delle più vicine e rimote contrade si 
pagano per tributo. 

Nel 1G21 fu in essa eretto T Arcivescovado j 
e gli Arcivescovi furono costituiti metropolitani 
nel 1G79. ^ celebre fra essi è stato Filo- 
fé 0 , il quale dal 1703 fino al 1721 convertì 
al cristianesimo un gran sumero di così detti 
pagani. 
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Gli ufiiziali svedesi relegati in questa città 
al tempo delle disastrose guerre di Carlo XII. 
vi fondarono nel 191 3 una scuola, ove inse- 
gnarono il latino, il tedesco, il francese e il 
disegno , la geometria e la geografìa ; ed aveva 
questa loro scuola presa tanta voga , che vi si 
mandavano ragazzi da lontanissime parti. Ma 
essa cessò quando per la. Pace di Neùstadt gli 
uffiziali svedesi ritornarono alla loro patria. 

Da que’ tempi fino al presenta la città di 
Tobolsk ha sempre più prosperato in ogni ra- 
mo ; e il Governo vi ha fatto ottimi stabili- 
menti j sebbene de’ più importanti sieno in al- 
tre parti della Siberia , spezialmente in ogni 
cosa , che riguarda la mineralogia. 

Le due città comunicano tra ess.e per di- 
verse strade. Quella che è verso il fiume , è 
la più spedita, e va direttameli»:* alia fortezza 
incominciando al convento di Snamenskoì. P 
quartieri lontani da essa sono incomodi pel 
gran fango , che massimamente vi si fa in 
primavera, a modo che riesce quasi impossi- 
bile il cavarsene ; e nè anche in estate le stra- 
de si asciugano mai bene. 

Il Governo, di cui Tobolsk è capo, era 
in addietro più esteso di quello che sia pre- 
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sentementft, essendosene staccato tutto il trat- 
to , che appartiene ad Ekaterinbourg. Esso 
oggi non comprende che dne province , quel- 
la di Tobolsk , e' quella di Tomsk. La prima 
contiene i circoli o distretti di Tobolsk , di 
Tiumen , d? Jalutorofsk , di Omsk , di Tara , 
di Surgut , di Nadimskoi , di Berezof e di 
Turins. La seconda quelli di Tomsk, di At- 
ehinsko’i , di Tasjéefsko'i , di Kemsko'i , di Je- 
niséisk , di Ka'iusk , di Narim, e di Turukansk. 

Quando nel 1782 si fece questa divisione 
territoriale, la populaaione del Governo diTo- 
bolk , siccome nell" anno successivo si verificò, 
era di 257,330 uomini, distinti come segue 108S 
mercatanti: 1 2, 8^2 borghigiani , 2016 paesani 
dipendenti da' Signori , 213,371 dipendenti 
dalla coróna, è £o,0t© U?mi Q i non soggetti 
a capitazione. 

L’Irlich, che bagna Tobolsk; ha la sua 
origine nel deserto de’ Calmucchi. Questo fin» 
me dopo avere bagnato un immenso tratto di 
paese , attraversa il lago Norsai-San j e da 
quel punto estendendosi fino a Tobolsk per lo 
spazio di due mila verste si getta nell’ Obi 
quattrocento verste lungi da questa città. 

Il sig. Pallas trovò in Tobolsk il capitano 
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Islenìef a quale era stato a Jakutsk per os- 
servare il passaggio eli Venere sul disco solare. 
Dopo aver terminate le sue osservazioni astro- 
nomiche e geografiche egli efasi portato a To- 
bolsk per passare ivi 1’ inverno , e per fare 
delle osservazioni relative a quelle dell’abate 
Chappe. Il signor Pallas ebbe da quel dotto 
uomo notizie curiose ed interessanti sulle con- 
trade della Siberia , che egli aveva scorse. 

Tobolsk andava mirabilmente ampliandosi , 
ed abbellendosi 3 conforme dalle cose fin qui 
dette si può facilmente argomentare , quando 
nel 1787 un furiosissimo incendio ne cousunse 
la massima parte con incredibile danno dei 
suoi abitanti. Ben è vero però , che si è poi 
rifabbricata sopra un piano più regolare , con 
i strade più la£*&o e oon ohie60 3 palagi e ease 
di pietra. 

D nostro viaggiatore restò in Tobolsk dai 20 
sino ai 28 di dicembre. Da questa città ritor- 
nando a Tiumen ebbe molto incomodo per 
un vento freddo e violentissimo aecompagoato 
da neve, a cui si trovò esposto. Passò in quella 
eittà la notte del 29 e ne parti il 3 ò eoi si- 
gnor Lépdkin , per andare ad Eketerinbourg , 
' prendendo la strada ordinaria. Si viaggia in 



i8i. 



di Pallas 

que* paesi prontissimamente , poiché , come si 
è veduto già , trovansi dappertutto postiglioni 
e buoni cavalli. Le stazioni di posta, che in 
questo viaggio il sig. Pallas ebbe a scorrere, 
sonò le seguenti : Malzova di trenta verste ; 
Demioa di quaranta ; Kamichlofski di qua- 
rantaquattro , Novaia-Pichminskaia di trenta, 
Kamichlofskaia di trentasei; Tcherna-Korava di 
trentadue; Griaznucha di trenta ; Kossulina di 
quaranta , d’ onde se ne contano ancora ven- 
titré 6no ad Ekaterinbourg. Egli arrivò in 
questa ultima il 1 gennajo j ed anche di buon'o- 
ra. La sera stessa egli ne parti , volendo an* 
dare a Tcheliabié, o Tcliéliabinsk. Da Eka-. 
terinbourg ad Aramilskai sono venti verste ; 
venti altre sino a Sisertsko'i j diciannove sina 
a Scholkunskaia ; venti sino al villaggio di 
Busgi. Poscia passando* per varj altri villaggi 
de* Baschiri e de’ Tartari giunse nella notte 
dei 2 a Tcliéliabinsk. 



Fink d*l Tomo secondo * del Libro II. 
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